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Argomento . 


h} 

Leoni ce PrincipefljL* 
d’Egitto , fò con la 
promefla de’Sponfa- 
li rapita alla Patria 
da Aleflandro figlio 
naturale del Rè To- 
lomeo, e dopo qual- 
che tempo abbandonata con Orimede 
Tuo bambino su le fpiaggie di Atene, da 
doue Iamefcbinella col fanciullo andò 
raminga vn luftro intero per ritrouare 
il fuoSpofo infedele » che lufmgato 
dalla fperanza di ricuperarli le gran- 
dezze perdute colla fuddetta rapina^ , 
chedoueuano efferperlui verifimili di 
fuccedere nel Regno à Tolomeo, per 
non auer ancor quelli alcun legitimo fi- . 
glio, erafeorfo in Soria, & iuicolPaju- 
to di Cloridea Sorella della Regina Ro- 
douna, & implacabile nemica di Fraà- 
teRè de* Parti, era flato inalzato al gra- 
do di Generaliflimo dell’Armi Soriane, 
e lufingato ancora delle nozze di Ro- 
douna, ogni volta che folle rimallo nell’ 
armi fuperiore di Fraàte . A’ quello Rè 
eran fiate da Rodouna dopo la morte_« 
di Demetrio Nicatore fuo Fratello , 
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-dopo la disfatta delle fue Truppe, of- 
ferte per ftabilimento di pace le fue noz- 
ze, coi folo patto,di prima ricondurrei-* 
gPEferciti a* proprij tetti , ma ancora»* 
n’era Rata interdetta l’effettuationeper 
ie foilecitudini di Cloridea , e per i (li- 
moli di Aleifandro, che voleua poten- 
do farfi Rè di Soria , e Spofo di Rodou- 
na , immemore già degPaltri Sponfali 
conCleonice contratti ; onde fdegnato 
Fraàte della mancanza di Rodouna,pre- 
fe con Efercito altrettanto più formida- 
bile il camino verfo Soria con animo di 
farfeuera vendetta de’ Tuoi torti . All* 
incontro di cui, mentre fimuouecon 
l’Efercito di Rodouna Aleflandro , vien 
ritrouato fu’l Campo in atto di dormire 
dalla fuenturata Cieonice , e qui hanno 
principio gli auuenimenti , che fieguo- 
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Rodouna Regina di Soria . 

Fraàte detto Fiondate Rè 
de’ Parti . 

Cleonice Principefla d’Egit- 
to . 

AlefTandro detto Alicandro 
Figlio naturale di Tolo- 
meo Ré d’Egitto fuo Spo- 

. fo . . . 

Orimede loro piccolo Figlio. 

Cloridea Sorella di Rodou- 
na. - 

Gelfomina Damigella di 
Corte. 

Seghettino Servo fciocco di 
Corte . 
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apparenze di scene. 


Campo de' Soriani attendati nelle •vi* 
cinanze della Città . 

Colonnato con Statue . 

Bofco , folto d'Albert 
Strada . 

Sala d'Vdienza . 

Giardino. 

Atrio Regio . 

Carcere . 

Cortile Reale . 

Luogo aperto con mare in lontano , 

<vn lato /7T empio dì Nettuno , 
preparata nel mezzo . 
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AL LETTORE. 

S in da quando ebbi in animo di terminare la 
pre/ente Commedia col precipito d'^Ali* 
condro , e col ritorno fortunato dello fieffo r a 
bnfianza previddi , che io mi prende a un’ arbi- 
trio, qual mi averebbe fottopoflo ad una tua 
ben rigorofa cenfura , ma confiderando altresì 
quanto al "Pubblico riefcano di piacere i fpetta- 
coli siile Scene , per la pr attica y cbe ne bo for- 
mata coll’ aver dato alla luce un buon numero 
di Comedie ,bo voluto, che queflaabbia il fine 
fudetto . prevenuto dunque t o benigno Lettore , 
da quella mìa cognizione dovrefli prender argo- 
mento di condonarmi una licenza, che per van- 
taggio del mio Teatro ho conftdcrato neceffarìa* 
Se poi , ciò non oft ante, vorrai ce n furar e , io 
mi conterrò nell' attender e , che Tu ancora , co- 
me he fatt’ io , porti alla luce un numero confi— 
mile di quelle , ed infieme trefpongbì al rifcbio 
di farle rapprefentare per tuo conto , offendo 
certo y che l’efper lenza ti dimofirarà , cbe altre - 
fono le regole di comporre le Comedie per fola- 
mente far pompa del proprio talento , ed altre 
quelle di farle efporre a proprie fpefe , e com- 
piacere ad un Pubblico . E vivi intanto felice • 
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ATTO PRIMO#? 

SGENA PRIMA. 

Campo de' Soriani attendati fuori delle' 
mura della Capital di Soria . 

Notte con Luna, che va mancando . 

lAlic andrò , c bc dorme , C leoni ce in aito 
di deflarlo , {& Orimedf . 

Ertati, dellati Traditore . 

Olà chi mi chiede?chi fei* 

Chi fono ? Non vedi ò 
crudel chi fon io, e chi 
meco à ricercarti ne ven- 
ne ? Miraci Alicandro, e riguardaci be- 
ne. Io fon Cleonice la tua tradita, ma 
femore fida Conforte , e quelli è Orimede . 
l'abbandonato , e l'infelice tuo Figlio. 

lAlic. (Cleonice , &Orimede, mi gioui il 
fingere) Che mia Conforte , che Figli ? e 
che nomi ftravaganti non mai daL mio 
orecchio accoltati per ituoi labri rifuo- 
nano ? . 

Cleo. Ahi perfido , e come obliar tu potrai il 
nome di quella fuenturata , che lufingafti ■ «, 

con gl’amoroft tuoi vezzi , che rapirti all’ 
Fgitto , che dolce Spofa fra le tue brac- 
cia accoglierti ? E che poi sii le Spiaggia 
d'Atene abbandonarti , ò Tiranno , ve- 
doua de’ tuoi amori, d’ògni teforo fpo- i 
gliata, fenza Patria, e Parenti , fenzaL> 
configlio, de aita. 

Orim . (Oh Dio, che pena foffre il mio cote ) 

A 5 Jllic.»- 




IO ATTO 

4 Alte. (Ahi qual (concerto venne ad intro- 
durmi nel feuo) 

Cleo. Mà fé pur ò mio caro Traditore di me 
feordar ti poteffi, come feordar ti potrai 
di quello mifero fanciullo ? Quelli è tuo 
Sangue , quelli è sì queU’Orimede , che 
diè frà le tue braccia i Tuoi primieri vagiti» 

%Alic. Non più, Donna > tu log ni fra quell* 
ombre , e deliri. 

Cleo. E ciò Tento? e ciò dici? Spirto crudele » 
anima federata . 

• Alio. Eh vanne importuna, che io vuò tor- 
nare al ripofo (cosi mi tolgo agl'affaiini) 
{tornaci dormire) 

C leo. Ahi che Tigre ? ahi che cuore fpietato! 

Qrim. Madre forfè voi v’ingannate > non-#- 
farà quelli il vollro Spofo Alicandro . 

C ìeoAh. Figlio , non m’inganno. Udilli me- 
co tu il grido, che conduttier degl’Efer- 
citi io quìtrouar lo potea , mentre in— » 
traccia di lui lunga llag ion ci aggirammo* 
E quando il grido pur folle flato fallace, 
ben lo riconofeo alle voci , come à bel 
principio col fauore della Luna, che.-# 
fplende lo riconobbi al fembiante . Pur 
troppo è quelli l’homicida della mia fede, 
e del tuo Sangue il Tiranno. 

Orino. Se di lìcuro egli è d’clfo, concedetemi 
voi , ch’io facci ancor le mie proue • 

Cleo . Vàpur dolce Figlio,, ma credi vana—» 
con quell’altiero pgni proua . 

Orim. Caro Padre ,generofo Signore, afcol- 
tate per pietà le nollre fuppliche umili, 
riceuete con voi la vollra fida Conforte—/, 
il vollro milero figlio, e rendeteci ambi- 
due fortunati ne’ vollri baci , & ampleflì • 

*Ahc. 


PRIMO. ii 
tAÌic. Taci Fanciullo, lafciami dormire . / j 
Orint- Ah nò deftateui caro^Padre , e delta- 
teui al melto Tuono de' nollri amari fin- 
ghiozzi ( s’inginocchia ) Sì caro, sì amato 
Genitore , accoglieteci con voi , e fatelo 
per compaffione di quelle lagrime inno- 
centi , con cui li piedi vi bagno , mentre^» 
amorofo gli bacio . 

tAìic. Vanne da me lafciami in pace indifere- 
to . (lo rigetta . . 

Orini, Ahi che fierezza è mai quella . 

Cleo. Vieni Orimedc , vieni mio teforo* 
fuggiamo quell’empio, &a’ deferti tor- 
niamo , che là men feroci d'Alicandro in- 
contrarono gli Moltri . Non pianger piu 
vita mia, che non ammollifce quel cuor 
di falfo il tuo pianto . - 

. Alte . Non ferue piangere , non gioua il fof- 
pirare , inuolateui da miei fguardi per in- 
uolarui a* callighi • 

Cleo . Che pretendi ,ò Barbaro , forfè vcci- 
derci ancora ? 

%Alic . Non mi tentar di vantaggio ti dico * 
(S'alza furi ofo) 

Cleo • Se hai tal genio, adempifcilo . Sli im- 
pugna il ferro , auuentati , ò Ipietato ; e 
• perche la tua delira non s'anatichi nel 
- darci morte, vecidi con vn fol colpo am- 
bedue . Ecco al feno il mio figlio . Sii vi- 
bra il colpo, forma la piaga, e dadue_^ 
falme innocenti apri vn fol fonte di fan- 
gue , vn fo!o fpirto diuidi . 
iAUc. Oh mifera Donna, tu Tei pazzie non - 
alla pietà , mà bene al rifo mi deili . 

Cito. Ridi ancora ? Figlio andiamo, poco.il* 

Ci ei può tardare ad incenerir con i filli— 
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mini il tuo facrilego Padre . Tu rettati 
iniquo, e rettati per cangiare ben rotto' 
il piacevole rifo infuneftifiìmo pianto. 
*4lic. Sì , farà ciò che vuoi , ma intanto fug- 
gi da me . 

Or/Vw.Nè meno addio ,<voi ci dite? 

•Aìic. Che addio ? che addio ? vanne lungi,.. e 
t’accheta . 

Cleo. Ah tirannico Spofo. 

Orim. Ah ingiuftittìmo Padre. 

Cleo. Quett’orribile pena. 

Orim. Quello pianto. innocente . 
eleo. Vendetta grida fu'l Cielo . 

Orim. Pietade implora da’ Numi . 

S CE N A II. 

xAliCAYid.ro folo . • 

P Artifte pure vna voltale terminafte di- 
turbarmi la pace odiofe idee d’vn’amo- 
re aborrito: Che fperafte col piangere? 
dalfofpirar, che attendefte ? Sangue^, 
Fede, tenerezze, e promette auualorate 
da’ fofpiri , e da’ pianti, non han forza di 
rimouere il cuor mio dall’amor di Rodou- 
na 5 E l’amore di quella, acuì s’accoppia * 
la fperanzad’vn Trono, èvnbene cosi 
diftinto dal mio fgnardo , che richiamai 
tutt’i miei feniì adollinarfi nella fua ado- 
razione , anche à difpetto d’ogni fede * e 
douere . Puoi dirmi Spofo Cleonice, puoi 
dirmi Padre Orimede, che à quelle voci 
di Genitor , di Conforte , Rodouna il mio 
cuore , Rodouna il mio labro rifponde , fe 
il Dominio delle labiale del petto à Ro- 
douna è donato. La rapina, ch’io di te 
£eci,ò Cleonice , quant'oggi cotta à gl’ 

occhi 
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- -occhi tuoi* coftò altrettanto alle miei/ / 

. Tempia* fa lepriuai con quel delirio d' 
ornarli deii’Eredit aria Corona ; anzi nel 
riuederti dopo il co rfo d’v nluftro, riuedo 
' in Te l£ ré* ruine, e riuedo larieceffltà 
di procurarmi , anche col mezzo di que&o 
, lifehio marciale le trafeurate fortune 
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Cbridea , & *Al leandro . 
t/er.jCOgni Alicandro? òàchi fauelli fra 
J l’ombre ? 


* 4 ìic. Cloridea, chi fpera regolati contenti* 
. mentre dorme gli fogna, ma ehi gli at- 
. tende fmifurati, fognaancor mentre ve- 


glia-' Vigilo, ò Principeffa, alla fperanza 
di trionfar di Fiondate per confeguire-> 
nella volìra Germana la maggior d’ogni 
forte , e perciò come fra fogni , vò par- 
• landò à me ileffo . 


Clor. Son gIorìaf eie tpe Cure, perche diret- 
. te à trionfar d’vn ingiufto *. Trionfa sì* 
trionfa Alicandro di quell’è'mpio , che-* 
confacrile^o braccio votò di fanguelle-* 
vene del mio Germano Demetrio» trionfa 
di colui, che fc orrendo vìncitor la Sorta 
diè piu ruine , che alfaltl alle fue mura in- 
felici, dièpiuferite, checolpl alle fue*-» 
mifere genti 5 e che in fine ambitiofo d* 
ogni barbara gloria , volle 'à forza su’I 
Cadauere ancor palpitante delPefangue 
Deme.trio efigger giuramenti d'amoro> 
dalla Sorella Regnante - 
lAlic. Voi mi ridite , ò Signora, gl'abomfne- 
uoli eccefiS del Sourano de' Parti, per in- 
trodurmi nelle vene vn più nobile ardire» 
La Cleome:* A 7 ma 
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ma vii braccio animato dalla Ipéranza-» 

di conquiftar Rodouna non cura ftimoli , 

1 nom vuol follecitudini per- combatter da 
forte . Spero di vincere , e per dir meglio 
i fònxli vincer iicuro femeco porto ad 
< sdfajir Fiondate l'Amor di Rodouna f i’’ 
odio idi Goridea , quello nei mio cuore , 
quello sii lamia Spada . 

€lor. Legger dunque potrai nell’amor di 
Rodouna, e nell'odio diCloridea, che—* 
ì. reco. dici. di portare sùlafpada , le sul 
cuore , che quello pace fofpira, che que- 
.'llo chiede vendetta. Sìvalorofo, pace, 

- e vendetta riportaci , che io perfuafa di 
tue lìcure vittorie corro al Tempio della' 
Gloria à fpargerfiori,à sfrondar lauri per 
celebrami ilfegnalato trionfo: v Là con 
la Germana ti attendo , ella per ftringer- 

• ti Spofo^ io per inchinarti mio Rè . 
tAlic- E Spofo , e Rè , e vincitore attendete- 

- mu quella brama fpezza tanto i mici in- 
, dugi , che ìeuza attèndere , che l'Alba in 

$ i Cielp sfauilli 1 vuò portarmi a gl’alTalti . Sii 
, v (Jal.fonnoi ò Guerrieri , sù dellatevi all' 

' “'V Armi# e à mieter palme , e à trionfare—* 
j*feguitemi . ($' aliano à poco J\m di Tarn - 
» i Soldati . .1 .. ^ 

. tVorVAlicandro * , ' i. 

^ 'JtUc* Già ri de a ♦ i • i . . - , • 

omaggio v.v / 

u4lic* L’hòJn petto* ; { . 

Q/or. Fierezza - : . • i-. • : 

K/llie . L’hò al core . , . 

C!or. Vittoria .. r * • / <■ 

•Ahc. L'hò al fianco . 

Clor. Fortuna . 


• v4Uc, 
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%/tiic. L'hò in pugno . (parte Cbrìdea, & 
y %AHcandrofeguito da Soldati. ) . : jjj) 

Si CE N -AO IV. ' 

Colonnato doue corrifpondorio le Portt dQ' 

. Gabinetti di Rodouna • • j 

l\gdou>ta y e Gclfominci . 

^//.CUggiamo, fuggiamo prefto Signora. 
Hgd . r E doue abbiamo à faiuarci ? 
Gelf.lonon lo sò per verità . Ahcheper la 
: paurami Tento bagnata di fudor fredda 1* 

. camifcia , che par inzuppata! nell'acqua. 
Hpd~ D’onde può auer l'origine quell’imjyo- 
uifo bisbiglio? . ' : , 

G^-Nella confusone delle gridagli par che 
. . Tuoni vna voce da’ Voftri Popoli folleua- 
ti , che non yogli no guerra con Flori- 
' *« date » e che voi dobbiate fpofarur à lui » 

• come aue.ee promeflp- Ah cheferppre V 
hò. detto i che quello yoftrp liuoretto d* 
amore per AlicandroTarebbe ftato il pre- 
cipizio di tutti. 

J\od. I Regnanti dan le leggi a’ Vaflallii 
... non le prendon da loro . , 

Gel/ \ Però nelle riuolutioni le leggi de' Si- 
gnori. Uhpouerette noi , il Rumore-* 
s’auanza. Sentite , che già forzali le porte, 

« . e quel ch’io temo di peggio è , che adeflo 
adeffp faremoforzate anche noi a fuggire. 
J\od. Ma doue fon le mie Guardie ? 

Gel[ • Fcco i rubelli,ecco i rubelli,ò Regina. 

Efcono dalla porta i folleuati, e corrono 4 
< ptf prendere Podouna . 

Epd. Là allontanateui indegni , Numi , Stel- 
le , foce orfo , . • t i- : 
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Ce If- Ah laficiateci impertinentacci , ajùto# 
ajuto • (entrino infeltrite da* medefimi ) 

S G;£ N A.-V. 

Sevkjifì nom Camicia am lanternone in matti 
circondato da altre Cairn e poi 

( ffl [ OlìlitMt. •- 

. , . - , 

Sto fa /^U , oh , oh , perche ? pèrche ffì 
V7 cofa Iliuftriffimi Sfori Sbirh‘,pef- 
thè ? perche > doue atfdem fosài? doue-» 
ine por tè; Cosìmttfiftlfcia hi tanta voftra 
• malora r . fé può attillar à&uebsir ò nò- 
{ ' Ohi alfe me , lafTeme cofpett de mi, ch<L^ 
memoro de freddo . In la* mia» ah ca- 
1 haja maledetta, ah razza fporca, ah zen* 
te viluperofa . Là,. B à furia de lufernade 

‘ vevoimahdaritìbordell. '» 

iNei batteri Saldati batte Celf omino ancora) 
Grifi Via Gènti, via : , il rumore è finito, fe hà 
• la Regina àvoftrO modo già fatto, patti- 
^'te tutti, e sbrigatela. x * 

Segfa In là dico , in là fazza de Boja • 

Gkf Ah fermati Seghettino . . 

Segb. Non gh’è tanto fermarci anco* at da-> 
prouar la furia de lame lùferna . 

Grif. Finifcila , cfPiò fon Gélfomina • 

Segfa Set Zerdolina ? Oh falciarne carati , 
perche mi quand font arrabbiò non ghe_-> 
vedonegot ta. Macófa vai fafend, che 
ti ancora vat zereand le zente in camifca 
de notte eh ? 

Gelf Uh non me lo far dire * vòcercàiidoi 
i miei malanni. Hai intefo tuilfracaffo 
delle Gènti entrate a forza iù Pklazzoper 
leuarne, come han fatto, la Rfegina^e per 

con- 
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condurla anche à forza à Fioridate per 
Spofa . .. , ‘ /Y ) 

Sego. Che ? cofa difi?lezente hanpià-f Ut 
forza el Palazzo , e lo portan via con la_> 
Ruzina , e con quei , che ghe fondentcr ? 

Celf Eh han portato via la Regina,. e non il 
- Palazzo . ' 

Segb. Ah la Rezina è quela, che porta via__> 
el Pala zz ? che roba? Sentiuo ben mi, che 
me fe moueuano i piè, fe nza che mi me n* 
accorzeflì . Guarda , guarda, ti ancora te 
moui , e non te n’accorzi , uh che mara- 
ueja . 

Celf Uh che animale . Appunto perche mi 
mouo , voglio andare à finirmi di vettire, 
prima che s’alzi più il Sole • 

Segb . Si , si , me vojp veftir anca mi* perche 
adefs y che el Pai azz camiua l'è vergogna 
de viazzar in camifa . 

Celf. Oh fi vede bene * c’hai del Bucefalo in 
faccia. 

S egb. Cofa ? me fe vede un Zefalo in fazza ? 

Celf. Te fe vede il malanno , che ti colga-, 
ttorditaccio • Addio , addio . 

Segb. Oh non me lattar folo nel viazzo cara 
la me Zurmarina, perche fe mai inziam- 
picaelPalazz, e cafca in Terra, aitnen 
fiamo in dò à romperghe la tetta- 

Celf Ma fentifpropofitato . Qhit'hà detto, 
che il Palazzo camina , io dilli folo ,. che 
laRcgina è ftataporcata via à forzada’ 
fuoi Vadali». 

Segb. Oli vafi d’agli becchi cornudi > perche 
mò portar viavnPalazz, e lattar laRuzi- 
»a? maliè mò , come fe rezze per aria-, 
fcnw el fondamento, fe rezze coni piè, 

A p o con by g< 
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ò con le brazza ?. . 

Celf. Si regge con- . . .. Uh. nic l'hai voluta, 
far dir tonda tonda . 

Segò. Ma che ne anca l’è cusì ? 

Celf* Nò,, nò. Senti bene per l’ultima , Se 
apri tante d’òrecchiè 

Segb. Nonfoio l’orecciè , ma ancora la boo- 
ca voio aprir per fentirla ben . Su à tè . 

Celf. La Regina ». come fàprai , per auer 
mancato alla promelfa di prender Fion- 
date per Spofo, ha dato occalione , che-», 
quello fìa venuto con vn Efercito grande 
per farli mantenere la parola, ò per far 
. mina del filo Regno,, e di lei. Hor i po— 
poIi\fuoi'. . . . 

Segb. Dì prefto, .che me sTndòrmentifle la. 
bocca à tenerla così auerta 

Celf. (Uh che heftia)Hor i Tuoi PòpohVche 
han prouato altre volte la brauura di quel 
Rè , e mal foffrono di vedére che man- 
chi la Regina per l’amore ,.che porta . •• •- 

Segb. Prefto. cara tì . 

CelJ . Per l’ amore , che porta ad Alicandro », 
quale fanno è v ero , che è nato di Tolo- 
meo Rè di Egitto, ma fanno ancor, che-», 
non è légitimo » ma baftardo . 

Segb. Che baftardo ? minonfon baftardo , ti 
fei vna baftardella . 

Celf Ma chi dice à te,ftIualaccio . 

Segb. Ah non dili à mi, feguita,. feguita->. 
adonca.. 

Celg. Finiamola già che afono*. Non vo- 
lendo foffrir quello, fono entrati nelle—» 
Camere della Regina, e tale quale era— » 

1 han prefa,e portata à forza al fuo Capo • 

v Ohadefshòintesjhanpiàla Rezina-» 
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P?r *orza » e l’han porta in-Campo.. / 1 
G^/y. Manco male che mi capiffi V na volta ^ ( 
S egb. Mo Pè affai , che non abbian porta an~ 
ca Ti m Campo , perche per venderim^ 

Campo, Ti la me par più bona Vacca della 
Rezina ... 

Celf. Uh Bufalaccio. sbalordito, il Campo 
ouel'hanno portata è quello della guerra. 

S egb. Doue le fa ,,el Zicchete Zacchete > 

Celf. Appunto ^appunto-. 

Segb. Ohfe l’è que Jf adefs me volo veffir, e 
andar corrend à veder far el zicchet^ 
zacchete adofs alla Rezina 
Celf. Uh sìvacce buon Zitello, etornafubi- 
to a darmi notizia di quello,, che fuccede 
* cola. 

Segk Adefs ghe vado, non occorr'alter 
Celf. Auerti però litri i Soldati foraftieri 
di andar circofp etto . 

Segb. Segur.fegur col petto ghe voio andar, 
non do vaio, zalaflarin Cà , e portarmela 
fchinafola. 


Celf. Sai che porrefti fare, andar veftito da 
Soldato tu pure, per non e/fer conofciut». 

Segb. Ti 1. hai dett vna cofa , che la me vi 
propri a zenere , adefs fò pulid . 

CelJ. Per far anche bene , té ti domandano 
chi lei , non dir il tuo nome . 

S egb. Ben ben Jaffa far,, che volo andar là 
fenzanome.. 


Celf O pure prendi vn nome falfo .. 

Segb. Laffa far a mi .. 

Celf. Addio Seehettino-. Tòma pr elio fai > 
Segb. Eh fenri.fà yna cofa per far piu prefto, 
aiutarne ti à leuar quella camiia, perche 
quefta l’è de la notte , e non è douer por- 
tar* 
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tarla dezorno • 

Gel). Hai pur l’altra fotto ? 

Segb. Leua leua , non zercar alter . 

cGlf Uh, eh che cencio fporco è quello qui! 

Segb. Quella l’è mo quela,che adouro quan- 
do cufino , e me ghe netto le man foura_> 
per non fpregar i Touaiol . 

Gelf. Ma quella è lorda affai . 

Segb. Mo fe non te par bona, leuamo ,leua- 
mo , che gh’è ..... 

Gelf. Ma Seghettino mio tu lei tutto Ca- 
mifcie . 

Segò. Prello prello Gelforina mia . 

Gelf. Uh ma quell’altra è tutta pezze . 

Segb.lAoi’è fatta à polla così tutta de pez- 
ze , e la porto per memoria de me Mader ,, 
che l’era vnpog zenziolofa. Ma fe 1*__» 
icomparilce,leuamola zù,e leuamo anca 
l’altra che mi porto per far el pan, perche 
aueado le brazza Uretre non voio,.che m*' 
impedifca à correre in battaia, leua leua . 

Gelf Per parlar chiaro quella era cenciolo- 
ia,. ma sbrigatiua >e quella è tanto lunga, 
che llracca le braccia a leuarla. 

Segò. Tira bel bel , che non fe drappi . 

Gelf Ma quando lìnifce lisa,, io non ne pof- 
jfo di vantaggio . 

Segb. Tiratira prello , che non ghe vedo. 
Tira, tira. 

Gelf £h và in malora , ch’io non mi vuòpiù 
impazzire . (gli dà vnafpinta y e fa cadérlo. 

5V£&-OhZimizina mia, cheti ìrfat affaflì- 
nà, oh che non me poffo arrizzar da per 
mi , aiud % aitici . entra. 


i 
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SCÈNA VI. )^X 

BoCcó folti» d'Albert • 

Cleortrct , ($\Ornùfefy * 

Cleo . T Tieni Figlio, vieni amatomtò bólle# 
V eccoci di nuouo alle Se lue , & ee- 
cocì ormài fiàfedfi cfuafi à i. Splendori del 
Sóle . 

Crmt . Deh cara Madre'petunmómehto fer- 
' miaffióCi > che io fianco dal camino , hon 
sò'piftmoUérei paffi, e con fatica tengo 
' àpérte lè ìiiei , per non auerle nella notte 
potuto chiuder giamai . 

Cleo. Hai tu ragione mia Vita. Vieni dunque; 
Sii quello marmò t'affidi, e quiui adatta-» 
le flanelle luci al ripofo . 

Orìm. Siedete meco pur voi r 8 c ancor meco 
dormite» (/lede. 

Cìèo. Eh figlio; gl'ócchi mìei fon eonuórtit? 
in torrenti’ di lagrime, che fe tento di 
itatrtrtere illorocorfo 5 può la piena im- 
petUoft de' pianti feoppiare per altra—# 
via del mio feno 5 f c tot mi affatto la vita • 
OWw. Più noli piangete, òGenitrfce niiau» 
bella , ch'io lento ftruggermi il cuott-r . 

. Venite venite , e ripofateui vn poco . 

Cleo* Sièderò à te d'accanto, e vegliando 
alle mie pene cuftodirò i tuoi refpiri. Po- 
fa nel mio grembo la fronte , e dormi in 
pace tranquilla . 

Orimi E' impoffibil, ch'io dortoa , fe a lacri- 
mar voi feguitc » 

Cleó. Oh dilettiffima prole > perche dolce-# 
ripoli farò forza di ftagnar i miei pianti 
del miodoiore à difpetto . 

Or irri' Se cosi dite già dormo • 

Cleo. 
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rfor. Dormi , ò caro , mia fperanza npofati, 
«perche i fogni non turbino la folpirata 
tua quiete, voi Numi clementiffimi fate- 
gli fognare cofe di piacere » benché im* 
poffibir, e vane . ^ ; ■ - '\ ' r . ,! r y 

Dr/w. Non piangete è vero? , ; # 

$ko. Nò cor mio, non piango , dormi pu* 
con diletto . Se dunque afcoltarmi Sommi 
Dei voi volete , fate vagare per la mente 
«TOrimede, che il fuo crudel Genitore^ 
pioppo auerci fcacciati, rauueduto Noi 
fìegua , che immantinente ci gionga. , che 
fra le braccia ne ttringa . . » . i(s , odffuon& 
, dì Trombe) Ohimè qual ftrepito. di trom- 
be ? S’auueralfe giamai quel , che ò Numi 
folo vi chiefi per gioco . Che miro ! [s'al- 
Zd,e la/ eia il fanciullo) dalPoppollo fentier 
che premei, Truppe guerriere ne vengo- 
• - no, efiereilinioSpofo non può , bensiil 
Nemico , che va con elfo à combattere . 
Ahi qual doppio timore intorno al core 
. mi felpe. A tutta furia fi avanzano. Si 
procuri per bora di porre sii fatuo il fiui— 
, ciullo , Orimede, Orimede . . \ 

Órim . E perche così pretto mi fuegliafte » ° 


Genitrice? .. - , l# # 

Cleo. Ah figlio nuoue pene, enuoui mali Cf 
fouraftano . Vieni pretto ,e fuggiamo • 
t)rim . Douc > ò Madre ? e perche . 

Cleo. Perche vuol così l'empia forte. Ma do- 
ue poflìamnafconderciper inuolarci agl* 
infulti militari , alle rapine indifcrete_-> . 
. Qui non è asilo, là non è fioretta,, che dar 
ci polfa ricetto . Per faluarci al meglio, 
che fi può, fra quelle cerque celiamoci . 
Qrim. Uh che dettino Tempre crudele , 


tiran- 


PRIMO. i* 
tiranno .*.*.( Si nafcondono fitto vn liU 
Uro . ) i f f 

,l Vf 

SCENA vn. 

Fiori date con l’Efircito de’ Tarti, e deiti . * 

Fior . i^Ià valorofi Guerrieri quella Terra 
VJ calchiamo , che £ fi bagnata altre-» 

* volte col sague degl'inimici Soriani. Noti 
lungi da quelle parti cadde ellinto il Ger- 
mano della mia bella infedele , e non lon- 
tano fono ancor quelle mura, che atterri- 
te dal coraggio di Noi , legni fpiegarodi 
pace. Or quelle mura , infuperbite di 
nuouo, attendono i voflri colpi per ve- 
derli abbattute . Voi non venite à pugna- 

• re ; à trionfare venite fotto i lampi della, 
Spada di Fioridate , e colla fcorta della-» 
ragion, che ci guida . Sapete affai bene, 
che Rodouna per accordo d'amicizia , e 
di pace le fue nozze m'offerfe. Se altra 
•non pretefe per patto, che io prima, co- 
me feci, vi riportaflì al mio Regno , forfè 
per auer luogo di augumentare gi'Eferci- 
ti , e in oggi contrattarci , come ne intima 

’ le palme . Se dunque la politica mal inte- 
fa di Rodouna, e lo fcherno delvoftra 


Rè può accendenti maggiormente apro- 
ue d'inulìtato coraggio, or dimoftrateloà 
me, e meco contrafegnatelo à vn Mondo. 

. Qui fermaremo le tende , e à tal’effetto / 
cadan quiui reciii Faggi, Mirti, Se Abeti « 
Tagliano i Soldati la Selva, e nel giongerc 
all’albero , ov’è nafeofa Cleonicc 
ella fi difeopre. 

Cleo . Fermate il braccio , fermate i colpi , d 
Soldati. Non togliete per pietà à quello 

poue- 
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. j^jjjprja .FaacittJUiQ , & alla Madre iafclice 
il ricetto , che gli clan quelle piapte . 
fior. Là ceffate .(che veggio? qual Don- 
iella leggiadra , e qual fanciullpgentileO 
CI". (S’ inginocchia coi figlio) Signore,tù che 
comandi a’ Guerrieri, e pel cui volto la-# 
Maeftà lì rimira, babbi compalhone d'vna 
Poppa fueptur^ta , e d’ yn’ innocente.^ 
Bambino » Che fmarriti per il Eolco chìe- 
fero à i tronchi il ricetto . 
fior- (Sento deilare àgran pleiade il mio 
cuore) Sii forgete ambicele . 
f/co. T’ubbidifco, ò Signore ,n }n quell' 
qmaggio a* tuoi fourani comandi dono 
tpttame fteffa., . . , 

Qrim- Et io in quella delira che bacipd'alpu 
miayiconfacro . 

flgr. Qhgenerofa finezza, oh attediato fi- 
curo di ben nudrito fanciullo s Ma dite à 
ipe chi voiiìepe , e come vi trouate alle-» 
Selue, mentre airafpetto, Se àgl’accepti 
ppn raffembrate jiabitatorl di quelli ? 

(Ica- Ben dicelli, che nati noi noniìainoper 
albergare fra’Bofchi ,mafe il cuore d’vn 
rio Contorte, e d’vn Padre fpietato vo- • 
glion me,& il mio Figlio ad nabitar le—» 
forelte , llrano non ti fembri l'vdire , che 
quelle Selue or noltra Patria , e noftro 
albergo fi fanno , 

flar. (D’alta ftirpe è colte!, calia pietà mi 
auualora) Narra tollecita il tutto, fe vuoi 
foccorfo da Fio ridate , dal Soprano de* 
Parti. 

Cleo. Grand’è l’aita dVn Rè, pia qual à me 
potrai dare, fe io chieggio fede, ela^, 
chieggio al cuor d’vn barbaro , al cuor d* 

DicVll Google 
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vn Traditore, che colla proriielfa degl Y ■ 
Imenei mi rapi da' Genitori , alla Patria-* 
mitolfe, e dopo auerefatto damein__» 
quello Figlio vn tributo de’ coniugali 
miei affetti, appena nato il fanciullo ,Yo- 
pra vn lido del mare ebbe cuor di lafciar- 
mi * e ad altri amori y e ad altre cure lì 
volfe • 

Fior. (Oh federato) Et è in Soria quelt’in- 
£do ? 

Cleo. Sì. ... nò. ...non faprei(oh Numi, 
benché tradimmi Alicando , par che ac- 
cufarlo non polla.) 

Fior. E qual’è il nome delPindegno tuo Spo- 
fo? 

Cìeo. Ah non lice, che te’l riueli, mentre^» 
nel dirti il fuo nome, ch’è tanto amato da 
me benché di Traditoregli fìa, temo , 
che lo fpirto dal mio fen lì diuida, per du- 
bio dell'oltraggio > che far glipoifonoin 
publicarlo a' miei labri. 

Fior. (Quanto èfaggia , quanto è fedele^ 
collei ,) E vorrai dunque per non palc- 
farmi il fuo nome viuere inuendìcata-j ? 
Sappi , ch’io all'acquifto della Regia vici* 

> na , quali fìcuro m’inoltro , tradito ancor 
io nella fede daquell’altiera Regnante - 
Onde fe colà firitroual’infedel tuo Con- 
forte, potrò, fe mifpieghichi lìa, obli- 
garlo , ò à tornarti al fuo petto, òà rice- 
uer la pena della tua fè conculcata. 

CleOì Più tolto, ò Signore,già che pio si ti 
mofiri, guidaci reco alla Regia , che fe . 
là incontro l’infido, allora, coll’euidenza 
del bene , ch’io godere ne debba > potrò à 
te pai e farlo. 

Fior . 
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Fior. (Prudenti/fima Donna) il tuo pendere 
mi piace , ma il venir meco fra V Armi .... 
Cleo. Eh Signore , hò l’alma così auuezza-* 
alle ftragi amorofe , che le martiali non—» 
l’atterrifcono punto. Se però tu lodici 
colrifleifo di quefta gonna, che vergo- 
gnofa può apparire fra l'armi, dammi 1* 
limo, e l’Usbergo, che non ifdegnodi 
cingerli , anzi coll'Afta alla manoconrro 
chi corri ad affrontarti , fpero dar prone 
di ben diftinto Guerriero (ftudio il modo 
di rendermi feonofeiuta ad Alicandro , e 
di afiìcurar la fua vita.) 

Fior. (Eroici Spirti nudrifee in petto coftei) 

- Vieni al mio Padiglione, che inalzato già 
miro, &iui cambiarainonper combatte- 
re , ma per tuo genio le vefti . 

Cleo. Nò, non accetto le tue grazie , fe teco 
non mi guidi à graffale!, e per teco gui- 
darmi hai da concedermi ancora, che-, 
con afpetto /miniato di Moro, e col no- 
me di Ceiindo. , vera tua fchiaua per 
cuftodirti , dal tuo fianco non parta—» . 

• Quefta fembianza mede/ima mi ren- 
derà feonofeiuta à chi mai delle Trup- 
pe nemiche rauuifar mi poteffe, ed in—» 
ra!guifa,ioche di lorohò contezza,potrò 
diuifartilepiùagguerrite,ò meli forti. In 
-oltre fe trionfante, come fpero, palli à 
•regnare in Soria, e v’è cola chi del mio 
Orimede ti parli, dì, ti prego , che il 
trouaftì periaSeiua dolente appo viia—* 
femina efanguc . Molto chiedo , ma_i 
per la tua generofttà.quefto molto ha po- 
co . 

Fior. Poco chiedi per te, molto più tofto di 

_ Fio- 
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Fiondate a vantaggio: Tanto aurai quan- u 
to cerchi j Ma il tuo fanciullo ? 

Cleo . Per efimerlo da' perigli, feortato da vn 
tuo Scudiere potrà da lungi feguirci . 

Orim. Ih che dite Madre mia, vi par poflìbi- 
le , ch’io refti fenza di voi . 

C leo. Acchetati figlio » la noftra forte vuol 
meco o^gi cangiar di fembianza . 

Fio. Non e tempo d’indugi . Venite meco 
alla Tenda. 

Cleo. Già t’vbbidifco ò Signore . 

Orìm. Cara Madre non mi lafciate per gra- 
zia . 

Cleo. Nonpauentar, vieni meco. ( entrano 
nel Tadiglione . ) 

SCENA Vili. 


Seghettino ve/lito fpropojìtatamente da Sol- 
dato , poi Fioridate, cb’efce dal 
V adì gitone . 

di den - "D Ofchi, Campagne r Elefanti, Ro- 
tro . 13 fpi. Bagarozzi, e Scorpioni, ohè 

ohe . Chi de voi altri Siori me sàinfegnar 
douefefazza el zicchete zacchete, per- 
che à voio inzicchet inzaccheterar’an ca 
mi ( efee ) zicchete zacchete, zicchete 
zacchete zucchete,.oh fòpulido r oh bra- 
irò . Eh adelT, che l’hò it'arme inartine- 
fche addoif, me sà miU'anni de veder’at- 
• taccar'vna zuffia per fpaccar fette, ò otto 
trinzere, e tornar’à Ca con vn’imbottino 
de due ò tre zento baloardi in faccozza . 


Guarda, guarda, così Seghettin, zicchete r 
ecco morto vno , zacchete ecco morto / 
vn’alter zacchete zacchete . . . {batte col- 
la Vieta fui Tamburro chef nona . ) Ah feu- 
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feme per amor delZiel Sior corpo feti za 
tella, che mi non l’hòfatt’à polla, per- 
dono y perdono. . Tò tò, non parla, l’hò. 
ammazza ancora lui benifiim • Disi vn pò 
Sior, fiuu morto olimi vino ? Ih come ca- 
ntina fenza zanche * e come corre , che 
belacofa? Se non sbaio, cuftiiTè vnSol- 
dà velli da Caratello, mà de qual e vodo, 
e de qua l'hà el Cappell attaccad alla—» 
Trippa. Tic tic, mà chi parla ì quìdèn- 
ter non gh’è nilfun tic tic tic . Segur rn 
quello Cappell gh’è qualche fpirito fili- 
letto • Sei ipirito tic tic , ah ah dife de sì , 
e me yotben’àmì. Tic tac, tictac. Se- 
guro, fegurohà rifpollo ; E fat far mò ti 
che Hai ntel Camp el zicchete zacchete 
tic tic. SiorsìSiorsì . Mò fe ti lo fai far fa-, 
fém adonca tic tac tic tac tac tac . 

Fior. Olà qual’all’Armi fenza il mio cenno 
fi Tuona? _ 

Segb. Oh fon mi, fon mi Sior, . che me pio 
guflo con lo fpirito • 

Fior, Ma chi fei tu ? * 

Segb- Che fiuùzego. Non vedi che font vi> 
.Suldà de Culìna , che me fpalfo yn po- 
ghett . Sentì fentì come el parla cu&ù * 
Tic tac tic . 

Fio. Ah temerario • Là Soldati arrenatelo 
prigione . 

Segb. A mi . Oh cufpett del Diagol non_* 

' m'acciappèbriccon,che ye rompo lo fpi- 
rito in teda . 

Fio. Fermatelo dico . 

Segb. Ahpouerett mi, che m’acciappan da 
vira . Fafem così per faluarghe . (Jnnet - 
t sfotto il Tetmburro , e corre.') 

Fior • 
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Fio. Qual frenetico ardire ! prefto cra;ccf- 
netelo . 

Segb. Ali per carità porte rifpett à He pa- 
delle, e calda re, che l’han ferui tante vol- 
te alle frittade , e maccaroni reali • 

Fio. A me trahetelo a forza . 

Segb . Eccome , eccome Siori Zentilorgani 
de prefa, che mi vengo doue comandaci 
vofter Barifell , ma auì compalfion de'fta 

- tiella , che non fe sbu/i , perche mi non-»- 
potrò cufinar più la trippetta . 

Fio. Vn fellone è coftui, che venne per fpia- 
re gl'andamenti del Campo. A me fi guidi. 

Segb. Sonquà Sior. Bonzornoà voforia-Se 
copra, fe còpra: non fafem zirimonie— » 
tra nìiolterSuldà. 

Fio. Chi fei infame? 

Segb. Siorsì, hò fame, hòfame è vero 

Fio. Chi fei dico? rifpondi à don-ere? 

Segò. E1 braghe re? Dife à vù, òàmìfefò 
i braghieri . 

Fio. Rifpondi ancora ? 

Segb. Giorno, mi non fò braghieri , ma fe 
n’aui de bifogno ve ne trouarò mi Sior al- 
lentado me belo. 

Fio. A chi credi di parlare ? 

Segb. Mò non andè in collera, che mi non li 
sòfare i braghieri . 

Fio. (Oèfolle, ò lo finge con arte.) Tu 
chi fei, che nome hai. 

Segb. Non hò nome Sior . 

Fio. Come ? . . 

Segb. Siornò non Thò , perche nel Campo 
non bifogna auerlo per moftrar zndizio • 

Fio. ( Procura con le fciocchezze ingannar- 
mi . ) Narrami il nome tuo, ò aurai feneri 
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^allighi p. 

Segb. ( Ohpuuerett mi , oh Zurmarina mia 
doue fet ad ajutarme con vn nome falfo , 

. come # difeffi. )| 

Fio. Ancor non fauelli ? 

Segb. Criuello? ohibò non è criuelloclme 
nom, l'è Orpello , che l'è robba falfa . 

Fio. Orpello aunque ti chiami ? 

Segb. Zufto cosi ( vh che fcioto come fé lo 
crede . 

fio. Chi ti mandò qui ? 

Segb. Ne film nelfun . 

Fio. Venirti per tuo genio? 

Segb. SiorsielZenero, elZenero de Orpel- 
lo me mandò qui , che fe ciama Seghettin. 

( Vh che goffo fe proua nel Campo à par^ 

Iar con iffcioti • ) 

Fio. E chi è cortili? 

Segb. CurtùSiorl'è vn Fradell, che l’è come 
Pader del fio! delZenero de fonepode * 
zoè l'è vna membrana inorpellata coiu* 
Seghettin ; Ora mò ftò Seghettino im~ 
membranato con orpello . . ... Puh mefè 
rider Siory perche lìuu tròppo fcioto . 

Fior. Come ? ti fai beffe di me ? là ftringete- 
lo in catene , e in quella Tenda fi fcorjti . 

Segb. Ah non me fè fcorticar Sior , perche 
la pelle non è d'orpello , è di Seghettin . 

Fior. Non è più tempo di fcherzi, dal mio 
guardo muoiatelo . 

Segb. Tripparolimii, caridà, caridà > per;* 
che fe me leuè la pelle , fpuzzerà troppo 
la carne . Oh pouera pelle mia poueretta, 
poueretta . [ entra con Sol da tì . 

Fior. O fia ftolto , od iniquo , degno caftigo 
fon le catene per elfo. Ma da lontano 

lire- _ 
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ftrepito guerriero s’afcolta . {s’odohtf • 
Trombe in lontano ) Forfè i Nemici ad in- 
contrarci ne vengono - Su miei Fidi, nell* 
alto di qùertolito, ch'è vantaggioso ve- 
nite, e preparateui meco à portar sii i 
nemici ftragi , morte , e flagelli • 


S CE N A IX* 
Cleonicein Mito di Moro , e detto . 

C/W. pCcomi, ò Fioridate. Mentito ha 
JOj il volto, ma non hò il cuore men- 
tito , fe al folo grido della Tromba nemi- 
ca improuiforiempifli di bell icofo valore. 
(Ah Cupido tu il vero fai fedi coraggio » 
ò di timore quello petto colmarti .) 

Fior. Ma che pretendi , ò Donzella ? 

Cleo. Che Donzella? più non la fono; Sotuj 
Celindo tuo fchiauo, èinobligo perciò 
d’impiegare in tuo feruigio tutto l'ardire 
dell’alma . 

Fior. Non tanto valor, ò Celindo, che il fo- 
uerchio alle volte temerità rapprefenta. 

Cìeo. Hò per gloria in quello calo di com- 
parir temeraria . 

Fior . Vanne alle Tende, Se fui alla tualicu- 
rezza. 

Cleo. Non hò luogo per me più del tuo lato 
licuro . 

Fior. Vanne dico ; Ecco i Soriani , che-> 
vengono . 

eleo. Cieli, che miro ? E Duce loro quell* 
empio.. .. 

Fior. L’empio dicefti ? fors’è coftui ? 

eleo. ^Sì quelli è l’empio dir volli, che pri- 
miero s’inoltra col tuo yalor’à combat- 
tere. 
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F/or. Anche primiero cadrà per quella Spa- 
da trafitto . 

C/^. (Ahi che diffe ? oh qual atroce tor- 
; mento# 

S C E N A X. I 

%Aìicandro con fuoi Soldati, e detti . 
u ilio . T^Loridate, ecco in Ali candro figlio 
JT di Tolomeo il fulmine della Guer- 
ra, il Gampion della Gloria, lo Spofo, 
ch’oggi vuolRodouna .... 

Fior. Taci fuperbo , ail’armi . 

Cleo. Fermati Fiondate (oh martire ) 

F lor '. A che mi arrefti ? che chiedi ? 

Cleo. Non compete all’onortuo, nè altuo 
valore, ò mio Rè, di cimentarti con que- 
lli, che nel vantar/! figlio di Tolomeo» 
e Spofo diRodouna, vanta il debole de* 
fuoi natali, e dell'alma. Non hà fenno, 
non hà fede , non hà cuor ,non hà legge , 
e perciò grado non badi combatterti a_» 
fronte (afììftetemi, ò Numi , perch’io T 
♦ inuoli in fim'lguifa al periglio . ) 
xAlic. Queft’infulto ad vn Prence? Vieni 
dunque in vece di Fioridate à prender fag- 
gio nel tuo feempio dell’ardir dèi mio 
cuore . 

Cleo. Sì vengo , e così poco ti apprezzo,, che 
prìuo ahcór di difela efpongo il petto a* 
tuoi colpi. igeila lo feudo. 

Fior. GefTa ornai 

Cleo. Lafcia, ò Signor, che t’additi quant* 
è vile coflui . 

Fior. Non voglio dico» che quello brando 
non chiede aita per trionfar d’vn fuper- 
bo . Vanne in ficuro per ora . 

Cleo . 
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Cleo. Ah nò mio Rè ... . li p 

Fior. Io così voglio , e comando, (adirli- / 
condro ) Tu pugna meco , e pugnin tutte 
le fchiere . . [fi attacca lai pugna. 

Cleo . (Ahi , che crucio di morte. ) Difende- 
temi Alicandro , pietofiffimi Cieli . 


SCENA XI. 
ì\pdouna apparifee f opra il Tonte , accorti- . 
pagnata da’ Topoli di Sorta , e detti. 

J\pd. /""'Effi, ceffi il contrailo. Ecco in Cam- 
poi a Palma, ecco Rodouna, ch'ai 
tuo piè, ò Fioridate, Serua., e Spofa s'in- 
china , 

%Alic. fChe farà mai ? ] 

Fior. [Che ftupore ?] Su Regina forgete . 
2{od. Sorger non polfo bòrnio Rè, fé prima 
non allòlue i miei falli il generofo tuo 
cuore , e per affoluergli non hai tu à con- 
federarmi alle tue piante coftituita per 
violenza de' miei fudditi ., che conofcen- 
do il torto* checifaccuo, e pauentando 
i tuoi Martiali caftighi , tua prigioniera—» 

: mitralfero, madeuifolo fuppormi quiut 
condotta da vn coltantiffimo xtmorfo d* 
auer mancato alle leggi della fedeltà, al- 
le ragioni .... 

Fior. Non piu Regina, ilvoftro pentimento 
vuol, che afloluta v'alziate .Sii dico, che 
con quella vmiltà rendete i vollri falli fu- 
perbi . 

%Alìc. Ma Rodouna, che llrauaganti configli? 

l\pd. Taci, che tiì folo cagionanti i miei mali. . 

Cleo- [Quanto ò forte ti deuo. ] 

J\od. Fioridate, dal tuo perdon genero fo, 
fcolfo è il mio cuore cotanto, che perla 

via 
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via del*e luci vuol vfcirmi dal feno in—» 

bianco vmore (temprato . 

Fior. Deh ceffate, che sii gnocchi d’vna-» 
Regina fon vergognofe le lagrime . 

%od. Ma sù quelli d’vna Rea apparifcon-* - 
pretiofe . 

fior . Voi dimoftrate col piangere, di pren* 
der per caftigo il perdono . 

Hpd. Anzi ti mollro la nobiltà del mio petto, 
qual cede vinto più alla pietà, che alla—» 

pena - . 

Fior. Empia è Tempre vna pietà , che fa 
piangere. 

l\pd. O correggia dunque , ò dilatale di van- 
taggio le fibre . 

Fior. Sino à qual fegno bramate voi, che il 
(tenda. 

Bod. Sino à degnarmi de’ tuoi gloriolì Ime- 
nei. 

lAlic. Che più gli dite , ò Regina ? 

} \od. Deh non parlarmi , che tu infedel mi 
rendefti. # l 

Cleo. [Giufta mercè de* Numi. ] 

Fior. Rodouna io non vuò credere , che lo 
fpauento de’ tumulti guerrieri affoggetti 
il voftro cuore frà pianti à ricercaci miei 
nodi , ma fe mai la violenza d'vna tema , 
imponìbile in voi, vi obligaffe per quello 
mezzo à richiederli, io , che generolo vo- 
glio Tempre apparire, dall’iltanza vi af- 
lòluo, e vilafcio alla libertà di riceuer- 
‘ mi , ò nò , per voftro Spofo , e per Rè . 

fyd. Mio Rè, mio Spofo ti fofpiro, e ti eleg- 
go, e quella delira, che ti prefento amo- ■ 
rofa tutte le mie brame ratifica . 

Cleo. (Che piacere ?) 

• - _j 


PRIMO* ì? 

ilic. (Che affanno?^ ^ ## )^0 

t ; lor. Oh nodi così dolci , e graditi » com«-* 
fofpirati, e conteli . . - 

fyd. Oh foauiffimi lacci , che le mie pene--* 
fciogliete . 

Cleo . Oh catene , che mi trahete alla calma- 
le. Oh ritorte , che mi guidate àCocito* 

SCENA XII. 

Segbettino ancor tenuto da’ Soldati , e detti • 

Segb. T”J H Sior pietà per amor del Zie! , 

H femme laffar da fti fcortigadorl 
de guerra. Grazia, grazia . 

Fior. Sì grazia goda colui - 

frg&.Sù grazia, via , non fe feortega più* 

E’ viua orpello, è viua Seghettin, vitto- 
ria, vittoria . {entra, 

fyd- Volgiamci alla Regia , iui à gioirei 
ò mio caro . 

Fior. Lieto verrò, ma concedetemi pria, 
che vn bel tributo vi faccia. LàCelindo 
qui* ne guida il fanciullo . 

Cleonice entra , e conduce Or ime de. 

Hpd. Che più brami donarmi ? il tuo cuore_* 
mi balta . 

7. or. Ecco, ò Regina il mio dono . 
idlic. fChe mirate occhi miei? E quelli Ori- 
mede di poc'anzi , ò m’inganno?) 

Fior. Quelli, ò Regina è vn’infelice bambi- 
no, da me fra’ Bofchi trouato opprelfo da 
martiri, e da pianti alla fua madre d’ac- 
canto* ch’ellinta alfuolo giacea . 

I\od. Oh mefchinello , oh fuen turata. 

Fior. E licorne i Tuoi cali degno lo rendono 
d’vna Regia pietà , così perche la ripor- 
ti, àvoilouono, ò Signora {à Cleonice) i 

Wi il. 
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diffi ciò che br amarti » 

Cleo. Ti ringrazio, ò mio Rè . 

,Alic. (Sì* si, è Orimede., ben lo rauuifo , 1 
ohfuenture.) 

f(pd. QUant’è vago, quant’è caro , e quanto 
è giufta per lui ogni pietà teneriffima-» • 
Venite pure con noi , che la madre , che 
perdette , in me voi goderete • 

Orini Io non sò cherifpondere, perche.^* 

. cònfufo rimango . Vi vbidirò nel venire, 

. ma quel Moro verrà pure con noi ? 

Cleo. Si venir deuo , gite pur francamente . 
Fior. Mirate di quali tempre è il fuo cuore . 

Vide affegnarii per Cuftode il mio Scudie- 
. re Celindo, e già d’amore lo fiegue . 

J\pd. Non pauentate , ò fanciullo , che altra 
feorta godrete affai miglior di Celindo . 
Orim. Nò Signora vi ringrazio* fol Celindo 
voglio. 

I[od. Anche aurete la fua . Spofo andiamo, 
e voifeguiteci tutti . 

%4lic. Et io Regina ? 

J\od. Non hò più arbitri], non hò più ferii/, 
òvalfalli . Ecco il mio Rè, ciò che t’im- 
pone adempifei . (entra) 

Fior. Vieni, che nel cuor d’vn mio pari non 
hanno gl’odj impresone, nè v’hanno i 
fdegni fermezza. Cancelli il tuo l’alteri- 
gia, e fepelifca gli abominatoli ardori, 
che quefto batta à farti degno di mia co- 
llante amicizia . , (entra) 

Orim. Celindo mio venite pretto fapete * 

• eleo. Poco tardo à venire . 

^r/w. Solleeitateui , addio . ( entra . 
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SCENA xm. )V 

C leonice , *Àlic andrò . , 

tko» On sò, che fare io mi debba; vor- 
jLx rei gir con il Figlio , vorrei ten- 
tar l’In fedele ,e retto immobile in tanto - 
%/iYtc. Non fap r ei ,<he rifoluere, vorrei fe- 
guir Rodotma., vorrei fuggire da lei , ^ 

e fra' timori., e dubbiezze non determino 
ancora . 

Cleo. Amor coafiglianfi . 

%Alic. Fa ch’io determini, ò fato * 
tleo. Se.parload Alicandro. 

%Alic. Se à Rodouna men vado • 

Cleo. Temo , che l’ardor mio-* . •• 

%Alic. Dubito, che l’affetto. 

Cleo. Al mio Tiranno mi feopra * 

%Alic» Del Rè tradifea il comando « 
eleo. E fe dimuouo deprezzata ne redo * 

%Alic • E s’eEdinuouo oltraggiato fi feorge# 

Cleo. Ihprecipitio de’ mieipenfieri preuedor 
%Alic. La ruina d’ognimiafperae è iìcura* 

Cleo. Che farò ? 

Mie. Che rifoluo? 

Cleo. Amor con figli ami * 

Mie. Fa ch’io determini, ò fato « 

Cleo. Si, tentaròl’infedele. 

Mie. Si , vuò feguire l’ingrata # 

Cleo. Doue corri . 

Mie. A chi mi piace* • 

Cleo. Intcndefti il mio Rè ? 

Me. Non fon forzato 2 rammentar ciò , 
che dilfe . . 

Cleo. Auuerti ...... 

Mie. Di che ? 

Cleo. Che quanto vmano è vna volta, fe- 
La Cle onice. R -- 
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ueroc l’altra pur tanto 
jflic. tate follili ene? 


0 


Cleo. Di che? 

jllìc. Che gl’infulti *de’ tuollabri non go-;. 

don Tempre la forte d’effer iofferpi dame . 
eleo. Io nella guerra parlai . . . . 

jtlic.£t ora in pace io ti parlo .. ^ , 

eleo. Non fon forzato ad afcoltar ciò cho 
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Jllic. Io nè meno à più vdirti . 
eleo. Ma doue corri ti chiedo . . . 

lAlic. A chimi piace ti replico * . . . • 

Cleo. A chi ti piace eh? ah oftinatiiTimo cuo- 


* 

JLWc. Perche mi dici cosi ? ; 

eìeo. Il perche lo fai Tù. 

>4lic. Io sò il perchè ? ^ * : . . 

Cleo Sii vedetti pur quel fanciullo , vdifti 
ancora, che giacque ettinta la Madre.-» , 
afcoltatti della Regina i rimproueri , di 
Fiondate i comandi , e à chi ti piace tu» 
vai, fenzafapere il perche? t . 

xAlìc. E tu arrogante, perche mi parli del’ 
fanciullo, perche de’ morti, perche de* 
cenni , e de’Timproueri altrui ? 

Cleo. Perche dici ? perche domandi ? 

%Altc. Sì, perche? 

Cleo. Perche . . » perche ? 

lAlìc. Siegui . . :v | 

Cleo. Il perche Io sò io • i {entra. 

, S C E N A XIV. 

.Alte Andro folo . 

C He volle dirmi con arroganza coftul? D i 
Orimede mi parlò , mi Fanello di Cleo- 
iiice , e nella confufione del perche m’itn- 
• • . _ . pedi 0< f v 
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pedi di feguire la vaga luce, benché in- 
fedel di quell’alma . Chi sa , forfè Orime** *’ f 
degli auràfcifraro, che fuo Padre fon—* 
io: ma fe à tanto inauueduto auanzoflì» 
giache morta è la Madre , correggerò 
l’error fuo col prìuarlo di vita, così non—* 
auro chi contro me incrudelita, ò chi mi 
acculi di tradimenti , e rapine. Ecco vno 
llimolo poffeufc , perche fenz’altro ri- 
flelfo prenda à feguir Rodonna , &eiTer 
- puònelfeguirla , che ilufìngarla ritorni, 
e torni ancor nel fuo cuore il primo in- 
cendio amorofo . L’alììftenza di Cloridea 
implacabile nemica di Fioridate, la co- 
flanza di quello feno in adorare la bella-r, 
fono ajuti , e fon forze , chela mia fpeme 
auualorano, ,e riprometter mi fanno d* 

' vn bel ripofo d'amore . Sii Alicandro co- 
raggio, non trionfa chi non pugna» non 
ottiene chi.non chiede, non gode mai chi 
contenta. j 

■s. C E N A - XV. -, 1 

• Città con Archi . 

Gelfomìna , e Cloridea con fìllio alle mani • 

Gelf \ T^lrmateui, Signora. 

Clor , A Lafciami, indifereta. 

Gelf. Ma che volete fare, lì sà? 

Clor . Aprirmi in petto tante plaghe, quante 
furono le vittorie, che in quello Regno 
mutuerò Fioridate. 

. Gelf. Ohibò , ch’è vno fpropolìto sbufeiar/ì 
così da per fe quel ch’è fano . 

(or - Preuimi fori! ch’io attenda, che altra-» 
mano lo faccia ? 

elf. Ma certo , fempr’è meglio lafciarfelo 
Bz &£_. 
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far dagl’ altri il male, che cagionarfelo 
da per fe. 

C/or. Quefto ch’io cerco dal mio braccio 9 

‘ non è male, è rimedio. 

Celf. Il Ciel ne fcampi , che le botte d’vn-* 
cofaccio di ferro auelfero à fernir di ri- 
medio . E* morte bella * e bona quella— », 
che voi cercate , e non è fanità . Deh vi- 
uete , e lafciate andaretyiefta tentazione 
del Diauolo. 

Clor. Ch’io viua per elfer trionfo di Florida- 
te, farei indegna d’elfer nata d’vn Rè. 
Sin ch’è fiata viua la natia libertà , mi è 
fiata cara la vita . Morta quella , vuò con 
Tifleffa morire . Può Fioridate goder la 
gloria d’auerfoggiogato Soriana fortuna 
d’auervccifo Demetrio , la dolcezza d’* 
auerflretta Rodouna per Spofa , ma non 
goder il trionfo di veder fupplice al fuo 
piè Cloridea , ò di mirarla flrafcinar le-* 
catene. 

Gelf-Son frenefie, Signora mia, quelle, che-* 

vi mettete per il capo: vi pare , che vn_# 
Signorazzo come Fiondate, voglia anere 
vn cuore così befliale , di dar catene—* 
àvna Sorella, mentre che all'altra fà ca- 
rezzine da Spofa . Non lo fanno nè meno 
i poueri vomini quella furfantaria , men- 
tre hò villo io tante volte i Camerieri di 
Corte , che fanno l’amore con noi altre I 
Daqwgelle , che prima di toccare à noi 1 

vii aito , ftringono tutta la mano alle—* , 
nollre Vecchiaccie Matrone » e gliela—* 
baciano ancora , e pure non liamo Paren-i 
ti fra di noi . 

k Clor% Quando pure potelfe Fioridate effer 

vnv« 
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vmano verfo di me, non potrò Soffrir mài 
di mirarlo Dominante in Soria . 

Oelf. State à vedere , che farà minor penaci 
i’ammazzarfi , che il mirare in Cafa vno , 
che non ci fi vorrebbe . Uh à di d’oggi Se 
aueffero da far così i mariti , che Spetto, 
Spetto fi trouano in certi Parenti , 
che non ci vogliono, irebbero le ftrade 
tutte piene d’amma zziti . 

Cìor- Quello è mio Sentimento , de è Tenti** 
mento d’onore. 

Geìf Eh via, che per noi altre Donne ilguaf* 
dar tanto all’onore è pazzia . 

| Clor- Hò ttabilito . 

Geìf Ma io non voglio * 

Clor . Allontanati . 

Geìf Signora nò. 

Clor . Tormi il ferro prefumi? 

Geìf* Giulio così . E per adelfo non vi auete 
da ficcare quello colo nel feno . (gli togli $ 
io fi ri lo, e lo getta - 

Clor . Ah temeraria , ah Gelfomina audacis- 
sima. 

Golf Dite quel che Volete 5 mi batta d’auer- 
ui faluata la vita . 

Cìor . Non mi ferbatti alla vita , ma ad un-» 
momento vitale , che pur mi Sembra mor- 
taliflìmo Secolo, mentre bramofa Clori- 
dea della morte, ad altro ferro, à più Scu- 
ra ©ccafione per ritrouarla fi volge parte. 

Geìf A l’otta di collo, direbbe vn altra-», 
che non auelfe creanza . Guardate lì, 1«_-» 
aurò dato vna fartata nei trattenerla dal 
farli i buchi nello ftomaco , Se in vece-» 
di ringhiarmene , m’hà dato della sSac- 
data per la tetta . 
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CENA XVI. 
Seghetti™, e detta . 


$egh. T littoria, vittoria , vittoria » 

Gelf. V Ih, ecco Seghettino, e comesi 
armato*. 

Segb. A voi* à voi de mezo, lafsè palfar i 
Salda . Vittoria, Vittoria . 

Gelf. Che v'è di nuouo , che decanti vitto- 
rie.Hai fatto in Campo qualche prodezza. 

Seeb. Che brodetti , che brodetti , quelle.*» 
lon cofé da Cogo >, l’hò fatto co fe da Zen-- 
ziolario d’armata . 

Gelf. Ma pure, ch’hai fatto? 

Segh. L’hò. ammazza fubet àrriuà in te*f 
Camp zinque de cu!or,fenza che ghe fof- 
fer predenti,, ah, ah , e come fon morti U 
fenza , che mi l’habbia vilti . 

Gelf. Che ? che ? hai vccifo cinque Perfone, . 
fenza che vi fodero predenti, e fenza ve- 
derli? 

Segb. Segur , perche mentre fafeuo zicche- 
te, quello cafcaua, e poi zacchete ab- 
bailo l’alter ma allora non gh’eran-*- 
culor che ammazzano mi ; E pò nel dar. 
vna bottazza fat chi l’hò sbudella . 

Gelf. Chi. hai vccifo- . 

Segb. L’hò ammazza vn Corpo fenza teda— », . 
che l’aueaifpi riti in tei Cappel,e el. fafea. 
tictac* 

Gelf. Tu mi fai ridere più di quel che vorrei, 
perche mi narri fpropoiìtl. Ma raccon- 
tami vnpoco, quel' che più m’importa— » • 
Che auuenne poi delia Regina condotta.»* 
là da’ fuoi ludditi ? * 

Segb. Oh sì , sì te la voio proprio raccontar 
LaRuzina mò, mentre, che l’era là, e 
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Jiudditi *. che fafeuan cofe ,*come fareb-' 
beroà dir daCiudditi,ora Iti Ciudditi .... 
f ma cofa fon li Ciudditi cara tì, per non—» 

_ imbroiarme , non fon za i Zudij . 
ùelf.l Sudditi fcioccar elio fono riftelT<r,che 
; i VaffalU . . ! . 

Segb. Ah sì, si fon leZipolle compagne dell' 
Agli , hò intes,hò intes, mònon ghe eran 
"le Zipolle . 

Gelf. Eh capifcimi fe vuoi, non mi far inquie- 
tare. Io ti parlo delle fue Genti, anima- 
letto.. 

Segb. Sì * sì ne aueuan de animaletti quelle-* 

. Zenti , e mi pur ne hò più d’vn d’anima- 
• letti , anziadefs ne yoìo acciappar yn , e 
donartelo . 

Geìf. Se'ghettino ,'poco può Ilare àfcappar- 
- mt . v./ . • i ■. ■ 

Segb. Mq fetefcappa e ti laffala fcappar, 
che importa, mon far Zerimonie .. 

Gelf Lanemma mifcapparà , e tu fentirai 
come l”è fe non rifpondi à proposto . 
Segb. Cofà Thò da rifponder mi . Domanda 
sù, via. 

•Gelf. Della Regina ambiata al Campo, che 
fìi fatto. > fu accolta dal Rè con guflo , 
òfù aborrita,, e fcacciata. 

Segb. Adefs re l a dico zufto, fcnti .• Ora la-* 
Ruzina quando arriuò là,, fubet larriuò , 
ora peìxhe elRèmòla vidde. arriuada— », 
dille , oh ben arriuada Vofioria e mi mò 
che arriuau allora h così come fe arriuaf- 
fe vn che arriuaua, ..ora nell.’ arriuar . . .. . 
ma fat cara tì , che nongh’è manca tropp, 
*. che l’orpello non Zìa ftà icortegà « 

Gelf. Ma tu Seghettino ,Jemprc fei piùpaz 
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20 che maf 1 ? Che parlar fai ? che * che. 
confulìoni ? che fcorticare > 

$ c gb. Segur , fegur fe fcortican 5 orpelli , e 
ti mo non lo fat >. perch e non t'intendi de 
guerra • Sì, bifogna veder là, che prea- . 
pizij *che fe fanno , quando fe corre fot- 
to el Corpo fenza tetta , es'infalzizzan le 
perfone con quei catenari da legar iOr- 
Ì, losòben mi, che fe non aueuo licito 
de farme legàT > pattano benilfem el peri-* 
gol de crepar per el correr . 

Cefi fOhche flemàccia ci vuole con quefta 
beftia perleuarfilacuriofità di fapcr vna 
cofa) vien qua, yien qua,, vien qui,, che 
non ne poffo proprio piu. Siegui il rac« 
conto della Regina . 

Stgb'Sì, sìl’atrazon. Ora po arriuata la 
Ruzina, fcomenzò ì dir el Rè . Chi fona-* 
chi fona ? Eh fon mi y fon mi* rifpott mi 
con la bocca. 

^ tifi Ah fi fuonaua per allegrezza del fuo 
arritio . 

Segò. Ah ah , zufto. E così dizeua la Ruzina, 
òh Sior Rè , voi me fate zerte cofe zufto 
da Rè, e el Rè rifppndeua, sì Siora Ruzina, 
c voi pure fate zerte cofe, che fanno tut- 
te le Ruzine* 

Ceìf. rntéiido,palfauano fra foro fcainbieuoli 
^ complimenti cortefj. 

Segò. Sì , s'incortefauano coi orpimenti fri 1 
de lor . Ora pòla Rezina , che l’era tutta 
così , e che guardaua elRè, perche el Rè 
difea , fe fcortichi, fe feortichi . 

Oeìf. Chi, forfè la Regina? 

Segò. Eh te par , l’ero mi , ch’aueuo da effer 4 

lcortegà per caufa del zenero del no- = 


t 


PRIMO- 4* 
me falfo . y 

Ge/fìion parlar di ccdiegui il fatto della Re- 
sina. 

Se giu At razon , at razon . Ora allora la—» 
Ruzina col Rè, tutti dò affieme , feomen- 
zornoà dir,volemo, fegur, rifpofe bi fo- 
gna voler , perche fe volerno > noi vole- 
mo , e potemo , e noi .... eh, eh. . 

Gelf Perche non fiegui ? Che pen/iadeflb . 

Segb. Sto penfandiche mi nonno vili la Re- 
zina,perchè non gh’era col Ré . 

Gelf Come? non hai veduto la- Regina nel 
Campo ? 

Segb. Nò , zerto , da puuerett . 

Gelf. Oh bufalaccio Aordito, oh vbriaco 
maledetto . Se non fo/fe , ch'io mi vergo- 
gno drfarlo >, ti vorrei- falcar addofiò , 
e pillar il vifo ben bene . 

Segb. Mò fe te vergogni ti de far /la co- 
fa , mi mò che non me vergogno lo pò— 
dna far per.ti,.fe ti vot . (Jt odono Tambu- 
ri . 

Getf. Stetti quieto, che fe non sbaglio,, ven- 
gono i Signori alla Regia. 

Segb-. Oh puuerett mi , oh puuerett mi . 

Gelf. Che cos’hai Seghettino ? 

Segb. Ah, che fe auuifìnano qnci fpiriti , che 
parlauano ntelCorp fenza TeAa. 

Gelf. Che /piriti ? 

Segb. Eh, fon loro , fon loro , per c arida fal- 
ueme.carafradela ,faimne nafeonder in__» 
qualche logo . 

Gelf. Ma'che) paura hai, fi sà (Ih co fluì fi 
fpauentade* Tamburri . 

Segb. /ih per amor del ZieL che me moro . 
Nafcondeme , naie onde me . 

£ 1 
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Gtìf. Tieni , ecco la chiaue della mia ftanza 
vaà celarti là Te vuoi ?. * 

Segb. Sì, vad correndo ,. te ringrazio , ah 
pouero Seghettiao aiud,.aiud.. (entra) 
Gelf. Oh, andatelo' à. credere , un’huomo 
grande, egroffo, come vna Belila,- hà 
paura del Tuono de' Tamburri ,, e poi gl* 
huomini lì fanno- beffe Te le Ragazze han- 
no timore de’ Bagarozzi 1 màs’au- 

uicinano. Uh quanta gente, allegra Gel- 
fomina, adeffo è il tempo di prouederti 
d’vna decina d’amanti . Vuòfalirfu’I bal- 
cone , e di là non veduta farne. yna buona, 
capata .. 

SCENA xvn. 

Fiondate , e donna per mano y Cleonice>, 
£9? Orime de , . feguito'da Soldati , . 
e Gelf mina fui Balcone . . 
fyd. Q Iamo già nella Regia , ò.mio diletto > 
Confòrte, or al Sòglio , , indi al Ta- 
lamo fanne. meco paffaggio . 

Fior. Nel fentier, cheimi ponete vi iìeguo fi- 
do, òmioSole; 

Orim. Che- belle. vie,, che belle cofefocL-# 
quelle 

Cleo. Quanto, ancor di più vago da rimirare: 
ti reità . ' ‘ 

Celf. Ih che bel Moretto , pare giufto quel-- 
lo, col quale faceuo l'amore l’anno paf-- 
fate , che me lo guaftòrno le Streghe • 

3{pd. Vieni dunquemio bene .. 

Fior. Son con voi vita mia. (entrano), 

C leo. Sii feguiamoli , ò caro . 

Orim. Vengo doueYolete di Contenti, e d£ 
ffupori ripieno . .* 


Gelf 
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CW/. Uh come è Carino, quel Moro « Mi hà 
* fatto vn'e%txo.cosìindiauolato il veder- 
lo, cheillangue mi fi è tutto commoffo , 
e il cpre mi fà ticchete tichete àfegno ta- 
le , che pare vnbatocchino di Campana-» 
da cento corde, tirato •. • /<;' {n 

{ * 

Mentre van.pa/fandoi Soldati, .gl’ viti mi s cbe 
refi ano formano vn ballo di forze 
\ à fuori di Trombe , e 
/ Tamburri .. 


Pitta dell'Atto ; Prima** 
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1 ATTO SECONDO. 

SCENA PR I M A. 

. \ , 

Anticamera Regia . *' * 

Cloridea > (pi uiìicartdro » 

. . ■ < 

Retendi dunque, ò Alfcan- 
dro , ch’io mi Terbi a[Ia_r 
vita per coiti tuirmi , ò- 
fpettatrice delle felicità 
d’vn nemico , ò pure og- 
getto di Tue vendette , e furori ? nò , non. 
m’infegni vna dottrini *che pregiudica-* 
troppo all'onor di Cloridea , 8c alla fama 
della Tua ftirpe reale Son vilfuta abba- 
ftanza viuendo alle glorie del mio- (an- 
gue,' & hora nelle Tue macchie apprezzo 
più d’auer libero il morire >. che di viuere 
lenza la mia libertà. Sempre (chiana mr 
crederei di Fioridate , vedendolo, benché 
amico , benché congionto in Soria ; la- 
nciami dunque determinar Tenza indugile 
mi confiderà ben fortunata inqueftamia. 
xifoluzione , non eifendo picciol fauore_-* 
della fortuna r che nel priuarmi d’ogni be- 
ne, mi abbia lafciato il coraggio per farlo 
libe ratore della mia doglia . 
o^/ir.Principefifa^ mi perfuaderef,, che fo- 
lte voi fortunata nelTauer forze da mori- 
re di propria mano, fe tal morte foif<L-» 
quello fpecchio , in cui fi mi rafie la verità ■ 
d'vn anione coraggiofa 5 ma perche que- 
■ a ’ la se ritiene T’imagine nella difpera- 

7.1 * 
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«ione* mi vi figuro non fortunata bensì ^ 
condotta all’eftremo delle voilre difau- 
Uenture . Voi , cadendo , accrefcete i 
trionfi à Fioridate, e difarmate d’ogni 
foeranza il petto di Alicandro ♦ Chi mi 
'foecowe fe voi mancate , chi mi Solle- 
cita alle vendette, fe voi più meco non 
liete - 

Clor* Parli d’vn certo fenfo , Alicandro » 
come fe ancora fodero lusingati i tuoi 
•penfierixiavnafpeme diconfeguir mia^» 
Sorella . 

*Alic. E che ? non deuo ntldrirla ? quando 
ancor mi refta vita , e mi refiala libertà 
-di palfeggiar quefto Cielo ? Un colpo*’ 
che cada fortunato sùlavitadi Fiorida- 
te può ftabilir la mia fperanza, e porta- 
re il voftro Spirito ad vna calma tranquil- 
la . A quefto colpo Solleciti amo ci, à que- 
llo drizziamo tutte le cure . Voi donete, 
col fingere, moftrarvi interefiata ne* van- 
taggi di Fioridate, & introdurui con_* 
malcheraco Sembiante à riceuer da lui pe- 
gni Scuri di fincerilfimo amico > Io deuo 
attendere à coltiuar con induftriagli af- 
fetti di Rodouna . I voftri fiudj mi brui- 
ranno di feudo nell’intraprefa della mor- 
te del Rè , i miei feruiran di motiuo à ri- 
portarmi il compatimento d’vn Mondo • 
Quella sì , queft’è l’vnica meta , à cui 
volger ci dobbiamo per riportarne, voi 
la vendetta del Sangue, io la vendetta-* 
d’amore . 

Cìor. E credi facil cofa dar morte ad vn Rè da 
tante guardie cuftoditer » e di cotanto va- 
lore ? 

La Cleome e* B 7 +Alìc. 
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lAYtc. Sembra vn nulla ad vn mio pari tal 
proua . 


SCENA II. 

Cleonice , e detti . 

eleo. CEmbra vn nulla ad vn tuo pari tal 
O proua? 

Cleo. Scelerato, che chiedi? 
tAlic . Arrogante à che vieni ? 

Cle . Vengo ad vdire ciò che dir tu non dei • 
(ad Oleandro.) ciò che afcoltar tu non-» 
puoi . (d doride a ) 

Clor. Ah maluaggio • 
tAlic* Ah temerario . .. 
eleo. Con tjual baldanza • 

+Alic. Con qualardire. 

Clot* ACloridea tuparlafti ? 
tAììc. Ad Alicandro fauelli ? 

Cleo . Cosi parlai ... * 

%A1ic.To.ci* - * 

C/w.Dirpretefi. . 

Clor . T'accheta . 

%Alic - E ti Terna per legge . 

Clor. "E per tua regola fi a . 

%A\ic. Che Te riueli tu nulla « 

Cleo. Che Te tu nulla ridici » 

%/tlic. Per quella Spada . 

Clor. Perfidia delira. 

%Alic. Efangue al Tuoi caderal • 

Clor . Morirai trucidato • 

SCENA III. 

Cle onte e fola • 

A H Donna folle , ah crudele Alicandro, 
vorrei cadere Tuenata, vorrei trucida- 
ta morire , non pefcaftigo di riuelarei 

voftri 

* Dk 
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Vòftri barbari fenfi , ma folo in pena 
auer feguito collante Torme infedeli d’vn 
Moftro . Mifera , ancor piti affanni ho da 
foffrir per coffui ? Quando fpero dì ab- 
bracciarlo amorofo > piangerla vccìfo 
qual Traditore pauento . Che far pollo 
- per faluarlo , e per difendere inffeme-* 
cTyn Rè clemente » la vita ? Se^ io tac- 
cio la frode y e nelTimprefa ei^ s'inoltra , 
il mio Benefattore è in periglio , e fe di- 
• flruggerla io tento , ia periglio hòlo fpo- 
‘ fo . Ah benefici di Fioridate ,, ah affetti 
troppo pertinaci verfo vn'ing rato , ben- 
ché nemici fra dì voi , benché vniformi in 
angnffiare il mio petto , configliaterai vn 
poco . 


SCENA IV. 

Fiondate, e Cleoni ce» 

Fior. lindo i ò mia Celindaqual fei» 
perche à tante mie gioie, alme- 
no in parte non raffereni il tuo Ciglio ? 
• Vedefti pure con qual benefico afpetto il- 
luftrò la mia forte , il faretratobambino? 
Cleo. (Oh Dio à qual cimento mai fono-} 
Fior» Vedefti ancora > preludio di tue au- 
uenture , come cara fra finghiozzi, e fo* 
- fpiri della fè mi ri chi e fe, chi la tnia fede—» 
fcherniua • 

Cleo. Sì, mio Rè , vidi tanto, onde il mio cuo- 
re per te tutti placò i fuoi tumulti , ma— > 
tanto ancor afcoltai , onde in tumulti più 
fieri per te queft’altna fi troua (oh Cieli 
doue già mi condulfì. ) 

Fior. Che vdifti, che vdilli mai? sù non tace- 
re , rifpondi • 

B 8 
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Cleo. fA r ripieghi , a* ripari , ò miei fcoituol- ; 
ti penfieri. ) 

Fior . Ma che vdifti ? fanelli * 

Cleo. Udj • ... ma nò , conuien , che il tutto 
ti dica- Sappi, òSignore, che allorch* 
io vidiRodouna dall’incoftanza primiera 
paflar à i nodifedeli, immerfa ne’ tuoi 
diletti,- di fognare mi panie -, E vacillan- 
do la mente rapprefentauami al guardo » 
che il Tiranno della miaiede mè pur cer- 
caffe fra' pianti d'vn amorofa pietadej 
ond’io lieta l v accogliea r e come tu prat- 
ticafti gli ftringeua la delira; ma in quel 
momento ,'che io mi credea felice al pa- j 
ri di te , paruemi d’afcoltare vna voce-» > 
che mi dicclTepietofa , guardati fuentn- 
rata, guardati come il Rè dalle trame-» 
de* Traditori $ fra i legami d’imeneo > 
lacci di morte per te* per quello fi temo- 
no . Mi feoffe allora qpelto grido cotanto» 
che fuanfta in va fubito l’Idea fallace del 
fogno x lilfa mi reftò nel penfieTo del tra- , 
dimento la tema, onde atterrita piu non 
diilinguo me ftelfa, e vò dicendo così al 
cor , come à Te , difenditi cor mio > Fio- l 
ridate difenditi . # “ t / 

Fior. Ti compatisco infelice,^ nonfù il di- 
letto , ma lafoaerchiatuapena, che ca- 
gionò fimil fogno. 

Cleo • Ben dicelti, che la louerchia mia pena 1 
và figurando tai fogni j ma fe fi accerta— » 
però, ehe fiano i fogni , imagini corrotte 
del vero, perche tli , perche io, non ab- 
biamo quella fede à predargli , che-» 
nella minor parte lo fpawento del grand* 
oggetto ci addita . - 

Fior. 
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fior. Deh mia Donzella confatati , ben co-. 

{lo di fognar ceffarai, fe l'Infedele ri- 
troui , e à me lo fuela il tuo labro . / 

Cleo. [Oh Dia non vuol capirmi , Scio ini 
ftruggo fra tanto] 

Fior. Che vai dicendo fra te ? 

Cleo . Che ti difendi , che ti guardi da* Tra- 
ditori, da’ Rei. 
fior. Per il motiuo d’un fogno ? 

Cleo. Oh Dio non fu fogno ...... 

fior. Che dici ? 

Cleo. Si fognai , ma fognando ti efpofe il ve- 
ro • • • •> 

Fior . Chi mai ? 

Cleo.' La gratitudine di quello feno del prò-' 

. prio amore à difpetto . [parte . 

Fior. Chi vuol capirne le fantaftiche cifre? 

Eh che i fogni d’vno fpirto agitato, ben- 
ché grato, e fedele ,.non confondono la 
mente d’vn trionfante Sourano. . Pianfe 
Rodouna nel ricercarmi di fede , quefto 
balla per fugar’ogni dubio di fua coflan- 
za amorofa,, fe gl’occhid’vna Regina—» 
effer. capaci nonpoffono dilàgrimar per 
, tradire . Ma,. oh piacer, che mi affale-. , 
ecco la Bella, che colla Germana,, fe-» 
pur non erro, alla mia volta fen viene « 
i SCEN A V. : 

Cloride a , Hpdouna ,.e Fióridate * 
j{od. r Pofa,* e Signore ,per eftgger nuoui 
O pegni dell’eroico tuo cuore , al So-- 
, glio di tue grazie Glori dea meco venne .*• 
i C^iario pentita di perdon ti richie/ì , eli .1 
• il perdon ti domanda , e come tu lo con- 
cedetti generofo al mio affetto , alle fue— > 

< bararne cpncedilo . 
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Clor . [H reftar delio e faucllar con vn bar- 
baro] 

p /or. Regina vof di nuouo mi vorrefte fuper- 
bo , ma in van tentate d'introdurmi nel 
feno vn’oggetto, per cui le porte fon-* 
chiuCe . L’anime grandi come incapaci d* 
errare , incapaci ancor fono di ricercare 
il perdono . Spiacque à voi dolfe à Clo- 
ridea di fentirmi pretenfore de* voflri 
fponfali , perche mi confìderafte ambe- 
due d’vn Fratello omicida . Chi ama il 
fangue , ne odfa i nemici , onde giudea 
le ripulfe, giufle le brame di vendicarli», 
in voi foriero, apparirono in voi: ma_» 
ora, che à voi riporto, & à voi rendo in 
Fioridate quel fangue , che ambe in De- 
metrio perdette , vanno gl'odii depo- 
rti r e conuertiti in affetti . A voi reitero i « 
miei in quella delira di Conforte , c di 
amante , a voi gli autentico in quell’amo 
plelfo di Cognato , e d'amico . 

Clor. [Anche quell'abbraccio hò da pren- 
dere ?] 

Hgd. Rifpondete , replicate , òClorideayoi 
per me, che quell'anima , ebra d’ya-*»- 
piacer foauiUìmo noa sà difciorre gli ac- 
centi . 

Clor. Fioridate , chi aueua in vfo lo llile--» 
del tuo magnanimo cuore , doueua offrir 
fenza doglia fangue, ricchezze, e coro- 
ne ; ma à chi non era palefe , non era—* 
colpa nè meno il deplorare per perdita-» 
ciò che diuiene oggi acquiflo . Hor che 
ti conobbe Rodouna *e Cloridea ci cono- 
fce , farebbe lor delitto cornuhe , fe col 
vile telttmonig del pianto ti' cedeffcro 

più 
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più grandezze, e più ferri, quando più 
lerti, e più grandezze godelfero (fofrri- 
te di mentire per mia vendetta * ò miei 
labri .) IA fi 

Fior . Non più , non più, Principelfe . L 
mia Spola mi vinfe , hora voi mi vincete , 
ella colle lagrime,, voi colTefpreflìoni , Se 
è sì eguale la commune vittoria , che non 

sà dire il cuor mio da chi ritragga la Aia • 

più forte catena ,fe dagl’occhi diRodou- 
na , fe da' labri di- doride a. 

Clor . Tù vuoi dettarmi a' rolfori . 


Hpd. Tù vuoi confondermi i fenfi. 

Clor. Se ti dichiari mia preda • 

Fpd. Se mio trionfo ti vanti . 

Clor . Quando mio Rè tirauuitt. 

Fpd. Quando mio Spofo tù fei . 

2 r /0r.Nonpiù dico, che conuiene, ch’io ve 
lafci per poco, per non auerui à lafciara 
per Tempre . S’è imponìbile, driorelìtti 
di tanta gioia a gl’aifalti. Scafa , Cognata» 
• di queftocuor ,che v'èfuadito,di quello 
fen , che. v’èfchiano . Voi arbitrate Re- 

t ùia, voi dilponete Signora. Addio,. A4** 
io • parte * 
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Bp douna , e doride a , 
dolce addio, che riHorò TO 
Kj mie vifeere .) 

Clor. (Oh feliciffimo addio r fe lotraheffiu» 

- alla Tomba.) 

Hgd. Sorella , e che dite d'vn Rè si caro, d* 
vn sì benigno Conforte . Non londegnc 
di rimprouero le mie tardanze neli’ab- 
bracciarc i Tuoi iautti , per éffertfù pritia- 

■ ja by Google 
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. ta fin’ora del poffeffo disi apprezzaci te- 
foro , dando fede alle follecitudini de 1 vo- 
. ftri fdegni* e deifamor d'Alicandro? Pof- 
fo , ò nò non compiacermi nel vagheg- 
giarne il fembiaqte, nell’adorarhe la no- 
. biltà del coftume ? Ma qual lUentio ? 

C/or. E parlar deuo? ' 

Bpd- (Che mutatione. di volto ? ) Sì %, che-* 
direte? 

CJor. Dirò ,. ch’io non credea y che dalla-# 
ftirpe de’ Soriani Monarchi auefle à rifor- 
gere vna Frine, che volontaria lì de pò— 
lìta in braccio d’Yndiffoluto,.. d’vn bar- 
baro. 

Bpd. Doue correte? come parlate ? 

C/or. Da Figlia d’vn Rè, da Sorella di De- 
metrio ,non da Sorella di Rodouua . Deh 
togli la benda del fenfo y che vela gl'oc- 
. chi della ragione e vedrai tucon quelli 
qualnafcefii , qualfei : Sei nata all'Impe- 
ro , e perciò nata al fapere , ma tuia^ra- 
» tiffima a' tuoi natali di quello pregio t* 

• abufì, etrcontenti nell’ignoranza, anche 
ingrata comparir verfo il Cielo , di cui 
dono è il fapere. 

J{od. Come? 

Clor. Ffapienza ,ò virtù,, è fplendor di Re- 
gina , è douere di fangue , &. è poh’tica di 
Regnare l’affoggettarfi fchiaua di Fiori- 
date , il vendergli à vii prezzo la fede 
per mero dubjo di foffrir qualche ftraziot,. 
di incontrar qualche affanno. Pria, che 
cadere in tal'errorvergognofo, aurei vo- 
: luto vedere in cenere i Tetti , defolato 1* 

- Impero , e fenza llame la vita . Bel de- 
ttero , bell’onore , bel fallo diRodouna-#, 

mi- 



SECONDO- 97 \ i 
* mirar efangue vn Fratello, c poi baciar, 
quella mano , che le ferite gli fece . Ah 
Sorella , ma, non vuò dir più Sorella* Ah 
barbara , ah l'acrilega Donna « ' 
fyd. Tropp'arroganza , ò Cloridea ..... 

Clor. Non è arroganza, è ragione, ch'io ti 
fgridrd'vn fallo, che non vorrefticono; 
fcere, per non diftinguerlo infame . Si, 
dirò fempre , che traditi il tuo fangue-* 
che la Patria tradirti , che tradirti Alicaa*- 
dro . • ...» ma, oh Dio, in querto nome— - 
di Alicandro tanto rammenta il mio core*, 
che mi forza à condannare de' labri l'ir- 
ragioneuol trafeorfo . Scufami,òSorellj, 
perdonami , ò Regina r l'odio antico fè 
parlarmi così . S iegui pure , fiegui fidaad 
adorar Fioridate, che il tuodouer lo co» 
manda, e laluaiè lo fofpira j altroue mi 
richiama il rimorfo (per non dir la ven- 
detta) e lappi in line per tuo follietio, 
confortar che quanto l’hai tu nel cuore* 
Io nel penfiero l’hò tanto (Tu però per 
amarlo , io bensì per vccidcrlo . - parte, 

s c e n a vnr. ■ 

J\odcuna y e poi Alicandro . 

Hod.C Vanite affatto vna volta rimembran- 
*3 zefunefte dell ’ertinto Germano, per 
non turbar quella pace % che in petto 
amor mi dipinge . 

tAlic. Ecco l’infida . Sii mio cuore , *ù amo- 
rofi penfieri tutti meco all’affalto . 

Hpd. Che fe coll’orrido afpecto adaffalirmi 
.tornate 

*Alic. Regina ? ; 

Ì§od. Chi mi chiede ? 
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jtìic. Vrt fuenturato, vn’infelicc j vn’op- 

Xod/Tu fei audace > tu temerario Tei quello? 
Jf/ic. (Che fierezza , che cangiamento ? 
che morte ?) 

itod. E doue t’inoltri ? _ , ' 

Jf tic. (Cosìdirò) Ad inchinare la Spola di 
fiondate (giache dir non pofs'io àriue- 

• dere il mio bene ) 

Jipd. La Spofa di Fiondate non defia qUètt 
' inchini. 

Lf/fc. Ah Rodouna, pietà 
fyd- Di che ? 

^/if.Diqueiramore, che vn giorno 
3{oH- Taci , non rammentarmi i delie* d’vn* 

• almaforfennata. • 

^//r. De’ vottri amori non parlò , parlotti- 
lo de’ miei. # 

Hpd- Ah temerario, alla Moglie di fiondate 
©fi parlar de’ tuoi amori . 

\4ììc. (Oh. crudeltàj che forfè fi fa delitto ••• 
tfpj. Sì , è delitto oggi d’altro parlami * che 

deiramordelmioRè . 

*A\\c. Lodo la fede. 
j^od. Mà venilti à tentarla . 

^Alic. Ah , ch’io domando pietà * 
fyd. Non hò pietà più per te . • 

Perche quello ? perche? 

Hpd. Di Fioridate fon Spofa . 
tAdic* Siete è vero fua Spofa , ma quella fo- 
tte , che con promette d'amore 
J{od Silenzio. 

+Alic. Seco m’ammafte à combattere ...• 
J{od. Silenzio dico , fonie tue voci moiette . 
*Alic. Perche il riinprouero è giufto • 

*W. Olà . 




S E C O N D O* r? t ; 
l/tìic. Più non dico , poiché ben vedo * cheJ» v ( 
gl’odij voftririfueglio. . 

Si , nol niego , hanno in odio di mirarci 
i miei lumi. 


%AUc. Se odiato fono da voi» da quello Cicl 
- partirò? 

J\od. Non lo comando < 

%Alic\ Vi rimarrò? 

Hpd. Non lo chiedo * 

Jtlic . M’vcciderò ? 

Hpd. Non lo bramo . 
lAlic. Viuròper voi ? 

I[od. Non lo voglio • 

Jilic. Che farò ? 

Hod. Non sò dirlo * 

• Mie : Ah tirannia troppo fiera • 
fyd. Ah neceilaria coflanza . 


$ C E N A IX. 

Cortile . 

Seghettino , e Gelfomina . 

Ceìfi Vuoi andar velKto da Donna? 
Stgb'Ej Zertifiìm, perche non voio efier 
riconofsùda quelSior, che fà feortigar, 
e non voio * che ^tictac m’acciappi , e 
fe vendichi . , ^ 

Gelf. Ma ti dà Panimo di caminar da Donna» 
e di parlarci per eifer creduta tale ? 

Stgb . Mò, che le Donne noncaminan coir 
1 /piè» e non parlan con la bocca come mù 
GeJj» Si» ma con gran differenza, perche per 
fembrar femina , bifogna cambiando cri- 
ticar bene la vita , fare le manciolett«_> 
con le braccia; porgerai petto in fuori, e 
nel parlare far’vn bocchino pizzuto, piz- 
. auto» e così rotondo» che quando s’abbi 

* « C Miti. 
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■ àfpnrgare*Htt’ifp.uti fembrino tanti mez- 
zigrofletti d’argento • 

Segb. Oh come non s ha da far olter za 
fon più, che femina , guarda , le che criti- 
car., e che manzolettar , che fò mi , non • 
paro yna Donna paratifica . 

Gelf. Bene, bene invero*. • 

Segb. Guarda mò la bocca, come Iafoiztfu- 
to , e che bello fputo tondo , che fo •«•••- 
Ceìf. Uh poreo , perche mifputi m faccia ? 
Segb. Per non fpregar i mezzigroffi,che voio 
darli tutti à ti, fai . . * 

Gelf» Ti ringrazio di queliti doni • Orsù, fc 
vuoi andar à cercar del Moro , che ti ho 


deferitto, non perder tempo . 

Segh . Dammeli l’habito femine feo , che ro 
pulido de fatto . - 

Gelf Or vado à prenderlo; Eh dimmi, per 
portar intefta, che vuoi , vna mimtnina, 
ò vnabattilocchia? . ^ 

Segb. Che , che ? vna Mammana , ò una bat- 
ta! occi. Ohibò non voiofta robba, perche 
- non me la Tento de partorir , ò de azzfi- 
• garme , yoìo vnafeuffia all’vfanza . 

- Gelf. Con quante code la vuoi ? 

Segb. Che sò, con diefi , ò dodifi code ^ 

Gel. Che dici ? non polfono auerne piu di 
quattro ò di due » • . ' m% 

Segb. Oh fà un pog ti , che à vna coda piu • 
-òmeno minonghe guardo? perche le-» 
allatòfcuflìaghe ne ofogna qualcheduna 
fecond el me zeni , ghe la sò azzuntar da 
per mi , e leuar quella del Cappell. 

Gtlf. Orfon date Seghettmucdo mio caro. 

( entra . ) 

Va pur garbata Gengmolina và pur . 

Me )yG oo 



* 
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Me sa mill'anni de vedirmi da femnaper 
manezzar fa vida, e per far’el bocchia# 
mà nonvorria pò che coli'appizzutarlo 
me fé ftrinzeffe tanto , che nonché fcap- 
paffe più el fìat, e mi per farlo vfnr l’auedi 
daflargai qualch’altra bocca più brutta • 
torna Gelf. Vedi come predo ti hò feruito. 
Eccoti veda r manto, & vnafcuffiaalla-*» 

* moda. 

Segb. Uh che bela roba», la par tutta del 

• Ghétto^ 1 • - 

Golf. Sii da che vuoi cominciare, dagl'habitL 
ò dalla ceda ? 

Segb . Oh, come femna s’hà da cominzar dal- 
la teda, perche alle Donne preme più la 
teda s che i habitii- 

Gelf. Non dici male pò, s e cedume nodr# 
di prima adornarci la fronte , che di met~ 
tercila camicia . Tieni. 

Segb. Dà qua , dà qua , ch’adefs m’accomo- 
do da j?er mi . Guarda , guarda , com'el vi 
ben do Padiglion de i Pedocci . 

Golf. Beniffimo in- vero. (Uh, che carifafttt^ 

S egb. Ma , cofa fon de ventarole * chè-sbat- 
• ton de qua , e de là . Cufpett de mi le me~ 

' nan vna Tramontana^che zà el me nafo i’$ 
zela per per el fredd . 

Gelf. Quelle appunto fon le code della feuf- 
•’ ffe: •" ' 

Segb. Mò, che fpropozito portar le code-» 
viiino all’or eccie , oitiò., perche non fè.\ 
come i Aiini , che le portan vlfmo a ÌU^ 
tede. 

Gelf Perche la differenza d’effer Donna > fi \ 

4 non bedia yinfegira così . .. 

Segb. Che differenza? Jsh dàjdtca , che tl 

** t . Dm 
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: sbaj , perche fe coda l’è queja de$’Afin>, 
e code fe ciaman quefte,. chi le porta 1 e 

vnamedefimacofa. < . ‘ r . 

Celf Si sa pazzarello , fe che vai filofotando,. 

metteti la vette/*" * 

Segb . Metterne pur , ma non la ipuzza za . 
Celf. Eh finircela fe vuoi ^abbattati vn poco* 
ch’io non arriuo à mettertelaift tetta,.. 
Segb. Mò che in capos’hàda portar ? bene 
mi non voio tanto pefofu’lzeruell •; ; 

Celf. Non và portata in tetta , ma per 

verfovà metta. - 

Segb. Mi mò, me la voio metter per vn altro, 
yerfo,. Conlifènza. 

Celf. Che fai ? che fai ? • > j 

Segb. La voio metter a me modo.. A*e cu “ 

• riofà. - ‘ • : 1 

Celf. Tuia ftrapperai . . 

Segb. Oh fà cosi fe l’è queft . Tienja allerta* 

e latta far ami- 

Celf. Come vuoi fare.- v • 

Segb. Ecco , ecco come fe fa* Guarda Ma- 
ben . Ma fat cara fradela ,.ch adefs, eh o la, 
- vette addofs me par zà d'effer gr auido . 
Celf Che grauido?j Tufei vbnaco. Prendi 

fffjAComé? queft ’imbroio pur hà la coda*. 

S^ò!Vche Diauol yù altre, femne.fiuu tutto 

code al veder *• ... . . « . , _ 

Celf Non decorrerla piu. Viafpmgi dentro 

il braccio.' - - » ;i • * • ;c • 


Segb. Quale, queft’?. 
Nò, l’altro . - - f - 


v u 9 * 1 


UZlJ.% JLvUyl , 

Segb. Mi ghe Jì volo metter tutti do, ene-r 
gh’entranbeaita, - ^ 



SBC ONDO- * T 
Gteìf.V no Bolo và in quella manica *e l’altro 
và nell altra. i^ì 

Stgb. Uh che bufo largo.. L’èel tò, evirai ' 
queflo.zuppon con fti bufazzi così? 

Gelf. Vuoi finirla, ò mi prendo collera . 
$>g£.Mapian, che. Ila coda la m’hà de re-- 
flar de drè ?- 
Gelf.C osi và portata . 

Stgb. Oibò, oibò , fpoia>,non: voio Iti pre- 
zudizij >. 

Gelf Fermati , fermati , che pretendi fare ? 
Stgb. Volo veftir à me mod. Al contrario- 
tutto . El zuppon l'hà d’andar così, che_^ 
voio veder elme fatt, e lafcuifia pur l’hà 
da voltar fazza ,.che non voio code al de-*; 
drè.. ^ . 

G^elf. Ma tiì fei vn!animale, Seghettino mio,à 
parlarti lineerà . 

S/gbt Time.vorrefti far’animal confchiaf-. 
farme quell’i mbr oio de là # manonme la. 
ficchi da galantom : . 

Gelf. lì così ti par d’andar bene ?' 

Segb.Segur, perche elme trouo fodera lo 
flomago , e pollo ai de drè sfogar, con più. 
libertà.. 

Gelf Farai rider tutti quelli , che li fpecchia* *, 
ranno in te,fepenfi di andar. in. tal modo* 
Segb . Ridino pur quanto voiono , , balta a mi» 
chefe s’han dafpecciartrouin fconuerta. , 
quella parte per fpecciàrfe ben;,. , . » 

Gelf. Ma Figlio caro tu dai in llrauaganzc-/ •. 

Torna à metterti per il fuo verfoil manto#. 
Seghi Oche tim’ai rotto fenza Ipecciarte 
tutto quel», ch’ho feouert.. Viamutamo,,, 
efinimola .. , > ' 

Gelf. Or si mi dai gufio . Oh redi adefio, cM; ; 
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• fembri vna femina vera • 

Segb. E fon bela ancora ? 

GW/. Tanto, che veftita così fembri vna-> 
Diana cacciatriee . 

Segb. Gofa dili ? che veftito cosi me verrà» 

ramorize? . „ .. 

Gelf Eh dico > che figuri vna bella Zitella. v 
Segb. Sì, sì,, pò effer , che ntt fia Zitela ». ina — * 

fecond , che la vita con l' altre cole, ni 
intendi, batta fon Zitela 4 Zi tela ; 

Gelf. Orsù Zitella mia andate pur a trouar- 
quel Moro, del quale vi hò parlato, a- 
vedete di far ilpoflìbile per condurlo da 

Seghi afsèfar , che vedròde ftrafcinarlo à 
vùper l’ofs del coll • 

Gelf. Andate modefta per ftrada>. 

Segb. Non dubitate , che noi Zitella 1 ,. anele- 
remo modelle Ila, e faremo cofe da bona- 
ri tetta . Te piafe tta vozina della bocca-»- 

pizzuta. „ , . . 

Gelf. Bene affai , così ti voglio (oh- che paz- , 

zo .) ... , 

Segb. Ceraia fua vmiliccima- ( entree . 

Gelf Buon viaggio ragazzi na galante . 

Segb. Eh , eh Zelcantina . Gh’t peri gol, che. 
con trattar fto Moro, mi monche fon Zit- 
tella, potta perder la Zi tellità? 

Gelf. lion v’è pericolo , andate pure. 

Segb. O come non gh’è periculo , adefs ve-» 
Yoltò t3ntafazz-a de raraiuolo. {entra. 
Gelf. UJi che pazzo da catena- . Si figura già, 
perche ha la vette addotto Getter creduto 
Zitella . Buon farebbe affé , fe tutte queli- 
te, che la portano .-•••• 

Qhè » $hi Cam^rada, nù ghe fem_>- 

f eor* 


E C O N D O- <t 
A meio • 

. che ? 


Segb* T4nonn>’at dà niente de roflb al ma- 

« ila zz* 

Gelf . E bene? 

Segb. E te par md à ti , che fé poffa creder 
fèmtna vna, fe non ne porta nte'I muftì 
vna bona mifura . * 

Gelf- Se vuoi così, vieni con me* che te ne 
metterò quanto vuoi . Ma di quale ti pia- 
ce* di quello defpiattino, òdi quello di 
pezza di Leuante. 

Segb- Che pezze ? che pezze ? mi non CoìlJ 
Zitella da pezze , fon de quele da piatti , c 
boccalazzi . 

&/f. Eh vieni mecQ> fcvnz volta abrighia- 

mola * 

Segb. Laifemeandar alianti a mi * che fo ilJ 
Zitella piu frefea . Guarda, guarda, fé 
jionparazuftola moierad’vn Pollaroloi 
flèflorte de Coll concupiifibili, e belc« 

{entra .) . j 

Gtlf.Vh che impatienza , che fmania* oh 
che anticore * che rabbia » parti* 


SCENA X* 

Atrio Regio • 

Orimede in babito nòbile * pei C leorùce > 
Orìm- /"YRimede» fuenturato Orimede^ $ 
E che ti giouaà quelle magnili ~ 
cenze albergare , cingere fpoglie così 
ricche di gemme , quando la gemma, che 
apprezzi più non vedi fra le tue braccia , 
più l’occhio tuo non vagheggia . Oh vita 
miferabrle frale grandezze , oh fuentu- 
rato fanciullo • Pria fra Bofchi fmarrito * 
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ora qui abbandonato, da vna^ 
nifo# aborrito davn Padre, e k 
an pene , c tormenti ^ Ah forte, qr - 
ma forte , facelti nafcermi fra le kg rime , 
c vedo ben che pretendi, chefra le; lagri - • 

me io inora. > « f ■' f* 1 " ; v ■' 

Cleo* Erro dubia , palpitante muggirò, Tem- 
pre temendo, ò l’eccidio del Rè, ode! 

: mio Spofo le perdite . # - -'• 

Orìm. Sì piangete occhi miei, e lino a tanto; 
che vedo? quiui un Moro? all’habito la 
Genitrice raffembra, ma al volto cosi 
». nero non diftinguo s’è quella . . 
f ko.Oh timori , che doppiamentetrafìggé- 
teilmiofeno. 

4)rim. Vuòleuarmi da* dnbj . Mio bel Moro». 

liete, ò nò voi Celindo? • • ■ • 

ì eleo. Ah nuoui affaltidi tenerezze amo rofe * 
'Orini. Ditelo caro voi , quello liete ? - 
Cleo. Sì mio te foro fon Cleoni ce ,;ò per dir 
* meglio fon quello.^ 

Orìm. Oh ringraziata la forte ; Ma perche^» 
. ^ Madre mia mi lafciate così, : fenza venir- 
mi à vedere ? forfè nell’abito , che cinge- 
te vi feordafte , che il voftro figlio fon ’io? 
Cleo. Come di te hò da fcordarmi, fe del mio 
feno il core iftelfo tu fé! .. 

Orìm. Non è così Genitrice . Ora , che^ete 
i al voltro Spofo vicina non vi cìlrate del 

<»-l» ,1 • 

Piglio.. *. . . '* > 

.C\eo. Nò mio ben e, t’inganni, fe altro fin’or 
non m’apporta la vicinanza d’.Alicandro , 
che mortali tormenti,, che indicibili af- 
fanni. ’ 

Orini. Se quello mal vi cagiona, à inoltri 
Bofchi torniamo, e lafciamolo in pace . 


SECONDO. 67 
Cleo. Ah na’l confente di quello petto la fa- 
• de - ) t 

Orim.. E quella fede hà da vantar lìmil forza 
di tener ui vicina à chi gl’affanni vi arrecai 
i' Sì, tali fono ifuoi vanti . 

Ot im . Ah nò Madre mia , meno fede per gl* 
altri, e per un figlio più amore 
s Cleo. Che dici , ò mio teforo ? 

Orim Non vedete, che fenza voi, fenza 

* cuore , e fenza vita fon’io? non trouo pa- 

ì ce, non hòripofo,, piango,, mi querelo* 
)i mi struggo, e quali *quafi mi moro • 

Cleo. Deh figlio mio non querelarti , noiL-# 

: piangere, che più fouente mi vedrai di 

quel che forfè fofpiri. Sappi tu intanto 

♦ rammentarti di femore dirmi Celindo ,e 
ricercato alferire ,, che morta è tua Ma- 

i dre». che il Genitor non eonofei, e vini 
alla tua quiete 9 per far, ch'io viuere pof- 
i J fa à procurarmi la mia 

Voglino i Cieli ,. e voglino i Numi 
pietofi , che vna volta giùngiate à dichia- 
rami contenta,, acciò , ch'io femprc ab- 
; bia à mirarui al mio lato . 

Cleo. Ma perche teco femore tu mi vor refi? 
j Orim . Per guftar quel piacere , che folo 
prouo in vederui, in llringerui la. delira,, 
e come faccio in baciarla. 

1 Cleo. Oh cariffimo , oh gratiofiffimo Orimc- 
de., 

S CENA XI. 

^Aì leandro, e detti , ... 

xAlic. (/^VRimede non m’ingannai , ch’era 
quelli il mio Figlio jSù mio co- 
re à fepellire.inquelfangue di .tue man- 

* ' r% •% 
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«an^e 11 tim^rowtxo) Cacci a lappatiti, pot 
fi lancia per Decidere Orimede , che à tempo 
*vien ritirato da C le onice . 

Orim. Oh quanto lieto farei di viuer femprt 
così, e di morir così ancora . 
l/flic. Così appunto morra? . 

£1eo. Ahbaroaro, ritira il ferro» 
f/the. Non afeonder il fanciullo , che centrò 
te fpingo il colpo . 

Cìeo. Se hai cuor di farlo , m’uccidi pure ioj 
fua vece . 

Privi. (Che fpauento ■) 
kAììc. Dallo à me . 

Cìeo. Ah Alicandro, de fi /li. 

Vrim. Pietà Signore, pietà. 
m^ìic. Non v’è pietà, vieni meco * 

"Cito. Deh non rapirmelo . 

+Al\c. Lafcialo dico,o te lo flrappo di matìo* 
Clèo. Fermati . 

*Alìc. Io lo voglio. IGÌi lo toglie per portarlo 
via. 

Or'tm. Chi mi foccorre, infelice • 

Cìeo. Aita , ò Cicli » Genti aita, foccorfo * 

SCENA xn. 

Detti , e Bpdoutia , che nel l’vf ciré» toglie 
Orimede dalle mani d'xAlic andrò - 
Itoti. /"'VLà iniquo, douc porti quello fan- 
. Vjciullo? 

%Alic. [Oh fato amterfo , oh crudeljffimo 
incontro. 3 
2 \od. Rifpondi . 

•dite. Portarlo volli «iif 
tteo. Non confonderti , dillo . Porta? lo 
volle à fuoi Gabinetti , {limandolo in-, 
«pielto luogo poco ben cuHoduo [ah mia 
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coftanza amorofa tu inuentaftf il riparo. J 
fyd. E peni! temerario , che meglio pofia-j» 
cultodirfi nelle tue» che nelle ftanze d*. 
vna Regnante? 

Cleo. [ Il ripiego dello (chiavo fiegua] 

* credeà..... 

fyd. Mal credetti arrogante . .. ma àchc-* 
ancora quel ferro nudo alle mani ? 

otìic. Quello ferro 

C7ro. Parla follec ito . Quel ferro à cafo gli 
cadde nel rapirmi illanciullo [Fede lei 
tu , che fauelli.] 

èAìic . [Che ripari vantaggio!! » il perche^» 
non intendo.] 

t{pd. E tanto è vero » ò fanciullo * 

Orim. Che deuo dire ? [<ìC Iconico .] 
Cleo. Ciò » ch’io dilli conferma. 
l^d.Ebene? 

Orim. Sì tutto è vero ciò, che vi dilfe Celia* 
do • 


SCENA xm. 

Cloridea-, e detti. 

Cìor. [/^He miro ? con Rodouna Alican- 
V-i dro .] 

Hfd Alicandro, perch’abbi an fine ima vol- 
f ta l’audacia del tuo feno , e del proprio ì 

^ (concerti ,fia inuiolabil tua legge il non 
venirmi più inante,, altrimenti qual te- 
merario, & audace farò punirti dal Rè « 
Cleo. [Che piace voi decreto !] 
elor. Perche tal legge fi bandifee da voi 
j f^cd. Principelfa,voi non fapete quanto è ni- 
bello coltili . Ciò vi balli , tu m’intendellù 
sflic. Vorrei almeno...... . 

lod. Non v’è voler di vantaggio : hò decre- j 
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tato» t’accheta . 

£lor. Sì taci, che così vuole il rispetto , 
fé l’impone la Regina, allontanati anco- 
ra [alianti Rodouna così finger m’èd’uo- 
- po .] * 

^//V.[Che inganni mai, pur Cloridea con- 
4 tro me congiurata.] 
fy'd. Vieni fanciullo, meco venite, ò Ger- 
mana, e tu fellone :da quello loco ten-, 
vola . 

%4ìic. Rodouna fentitemi 

1\od. Abbaltanza t’intefi. [parte con Or ime de] 

<Alic. Ascoltatemi Cloridea 

Cler. Ora udir non ti voglio » [entra] 
•Wl/c.btu CelinUo ..... 

CJeo. Non parlarmi barbaro, ingannatore , 
infedele Con un figlio cosi Spietato ? con 
tin Rè sì traditore , e coH'onor d’una—, 
• Regina così Sacrilego , e ardito . Nò pie- 
tà tu non meriti, ’e Se in mela troualìi 
nel tacer le tue frodi , nelricoprir i tuoi 
ecceffi , non fuCeliudo,, che Seppe ufar- 
ti mercede , ma fu l’amor del tuo figlio 
k in quello feno rillretto , e fìi la fede della 
? tua ellinta Conforto su ; quello cuore^/ 
Smaltata . [parte ] 

' SCENA XIV. 

otti c andrò falò. 

C He rimproueri ? Che disprezzi ? Che_-> 
inganni? Celindo, Cloridea, Rodou- 
ria liete furie, liete mollri, ò Serpenti, eh® 
" mi atterrite col ceffo, che col velen mi 
piagate . Chi traditore mi Sgrida? chi di- 
ipi?tato mi brama ? e chi tradito mi vuo- 
le?^ Alicandro, ah figlio di Tolomeo , 

> _J-,L ? 
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S ECON.DO* *t. 

ahi Prencipe mendico, ahi fveatnratLH-' .. O 
mo amante . Quali Imperi , quali forze * \ O 5 
quali amori oggi attender potrai dalla Pa^ 

, cria bandito;,: dal comando deporto, da— * 

Rodouiia (cacciato, e con un figlio sù gi*~ 
occhi , che di’/numano, di barbaro , e d“ 
infedele ti a;ccufa . Ma qual gelo di mor- 
i te ? qual tumulto di fenli ? e qual ’orribil 
vifione ? apre Cocito le Tartaree fue-* 

Porte, e fuori vengono ad alfalirmi Sfingi* 

Cerafte, e Dragoni . Rodouna (occorri- 
mi, non far, ch’io cada lacerato dal roftro 
di auuoltoj cosi orribili . Ahi , che m£ ■ « ì 

prendono, e nelfiumediLete cercan d r 1 ,| 

.att urtarmi la chioma , perche in lui mi jj 

[ommerga . Dou’è la Lira d’Orfeo per 
incantar quelli Cerberi , doue la Claua-, 
d’ Alcide per fugar quell’ Arpie * Ecco* 
ecco , che Tolomeo armandomi del fuo> 
fcettro la mano mi richiama all’impero* 
eRodouna già piange le fue fmarrite-* 
fortune. Tuo danno, tuo danno , fuper- 
betta , goditi, Fioridate , & impara à 
fchernire il gran Monarca d’Egitto- Uh 
quante fchiere d’ Adoni coronati di pam- 
pini , e quante Veneri belle colla teft 2 i , 

ricoperta di cenere à gioir fecoj Se alla 
caccia m’invitano . Or fon con voi, ora 
vengo, quanto m’afiido sù l’Aquila df 
Gioue, e co’ fuoi m’accingo à faet- 

tarelefieré. Là cadete Tifei,'^' 'follate 
Giganti; Ma piano, ecco M-duìa , che* 
ad alfalirmi s’inoltra . Quali ierpi ha sù’I 
crine, qual veleno hà sù gnocchi. Ahi- 
mè mifero » che già di ghiaccio diuepgo* * 

srP- 
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SCENA XV. 

Seghe ttino veflito da Donna , t Detto • 
S/ab.J A, là, Siori mamoradi , non feruc, 
6 L-/ che rafchiate, che ini non lon Zi- 
tella da dar udienza alle rafehiature . Ah 
un ventaglio per cazzarne le mofche dal 
mufo quanto lo pagarla adefs. Bfogna, 
che fio Tolfetto el iìa ftemperà coi zuccari 
perche le mofche, ghe corronsù,che me 
manzan tutte le carne * , 

jllic. Ah Medufa mia • »•* v * [ * 

Segb . Ah poueretto m^. 

^lic. Pietà , pietà d'un’infeiice . 

Segb. Soccorro, che coftù voi moleftar I 

me pudicizia. •• : 

jlVic. Perche tanti ferpi per flagellarmi fo 
' pra il capo portate. 

Seg^Che? Che? ho xferpi siila tefta . I 
là fcuffia maledetta .. 
jllic . Ih che vedo ? ahi, che dolcezza . 
Segb. Cofa vedi, cofa vedi? • ' 

jllic . Tu fei Rodouna , tu la mia bella, tu 1 
mia vaga Ciprigna . 

Segb. Che Zipregna , che Vacca pregna- 
Siornò, che mi fon Zitella, Zitella • 
jllic. Ah datemi conforto . 

Segb. Aborto , ohibò mi non fò aborti . T 
rate in là, tirate in la briccon.. 
jllic. S.ì voi douete^j^afolar le mie vifcere 
Segb. S&xnòt che ti non t’hai da inuifcera 
con mi . 

jflic. Fatelo, fatelo per mercè . 

Segb . Non lo voio far, nonio voio far . A; 
to, che colta voi , che fajza i aborti p* 
forza » 
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Me. kk crudele, perche volete si voi, che , 
mora? 

Segb. Mori pur che Tc mejo, fenza far ftà 
brutta cofa . 

Me. Morirò, morirò • Prendi ingratiifima 
1 fiera , prendi carnefice fpietata . 

Segb. Ma ti car galantom/ei ubriago dap*» 

. uerettv 

Me. Prendete, dico, fquar datemi il core , 
laceratemi il feno . . 

&g&.Ohibò, che mi non voio far Ila robba # 
che le Zitelle non ammazzano > Siornò, 
Siornò . 

M*Che ftrauaganza , che metamorfofi . Tà 
ti cambiarti in un’Orfo. 

Segb . Che fon dinentà Orfo? oh puuerett mi* 
»^i.Sj,un'Orfo fei . Ti Tento al tatto, ti di* 
ftinguo all'artiglio. 

Segb. Sonpelofo? Si, si Pè ver . Oh povera 
Zitella, chi tel'auefs detc de diventar 
pelofa , pelofa * 

Me. Non hai d’afialirmi , non hai daincru- 
. del ir contro me.Ti fvenarò col mio ferro. 
Segb. Ah pietà, pietà Sior d’vna Zovene-» 
pelofa . 

Me. Non v’è pietà, hai da morir trucidato# 
Segb . Perche, perche ? Per amor del Ziel « 
Oh che fia maledett Iquand fon diventi 
Donna . 

Me . Ma che ? le naui approdano, il mare S 
in calma . Sii mia Nice a i godimenti dell 
onde. Sii àpefear perle, à rintracciare 
coralli. 

JVg£.Doue, doue me porte Sior ? Chena- 
ue ? Che mare , mi non vedo negotta . . 
\ 4 Jic . Non vedi il mare? Tùaon lo vedi ?' 
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Mira Nettuno >che mi chiama dalunge. 
Miralo là sù la Cocchiglia , che lìede . 

Segò. Vii sbajè Sior . Quelolàl’cun gatt, 
che lecca una fcudela . . : 

%Alic. Mira ancora più nell'alto Anfìtritei 
che in vna Gondola balza, & erge voci 

•• canore. 

Segb. Che Anfìtrippa Sior , quelo l’è vn Pa- 
pagall, chp l'è ingabbia. Oh che collii 
l’èmatt. 

vìlic. Mala tempefta già forge, la naue fran- 
ge trafcogli. Sù buttiamoci à nuoto per 
veder di falvarci . 

Segl 'n Oh che te venga la rabia . Oh puue- 
rett, oh me puverett . 

lAlic. Ahi i che m'annego , oh me infelice-» 
fon morto. 

£egb. 0,che te polli romper el coll da do- 
uira, m’hà fatt fr ac aliar tntt’i meati delle 
zinoccie . Ma coftù non parla più,l’èmort 
dagalantom.Ohè ohèaffogà m terra co- 
fa fat . Oh cufpett de mi l’è mòrto zer- 
tiffimo ; farebe bela , chequi ghe folfe el 
mar, e non lo vedeffi .Zitto un pog , l’è 
acqua , ò l’è terra . ^ 

SCENA XVI. 

Cleome e , e detti, 

Cko : c Ermati, che pretendi di fare /'Che 
IT miro! quelli per terra è Alicandro, 
e qiiiui nudo vn'acciaro . Ali crudele-* 
forfè tii l’uccidelli . 

Segb. Che ? mi l’hò ammazza ? Siornò , l'è 
morto da per lù . 

C/et), che dicelli èda fe Hello s'vccife ? 

*%b. Ah ah , prima l’ha parla un pezzo da_» 
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matt . Pò s’è butta zìi , e Pè mort . | ) 

Cleo, Ah mia fuentfura , ah rio fato . Mean- 
dro , Aiicandro mio • 

Chi mi della ? chi mi chiama Mean- 
dro, chi mi torna à me fteffo ? 1 

Segh. Ahi, che Paflfogado refufeita . Scappa 
fcappa. (parte . 

Cko- Vi vo tu fei ? 

*4lic.Sì vivo, ma vino alle feiagure , viuo 
per delirare, e per morir difpcrato • Ah 
Rodouna Rodouna la mia ruina tu fei • 

scena xvn. 

Cle onice , e poi Gelfomina . 

Cleo . A -Nche quello , anche quello hò 
JLJL da foflrir’ò dettino? Folle hò da 
crouare., e difperato Io fpofo, perche^ 
fcaceiato da Rodouna à ragione ,'e nell* 
orror de miei difprezzi non hò à vederlo 
frenetico , per far ch’io fenta il , duol 
della fua colpa, de ei non provi il mal 
» della mia pena. 

Geìf. Uh ecco-appUnto il Morettino mio 
bello. Incederlo cosìinafpettatamente 
mi fono intefa feorrere una cofa su, e giu 
per il core* Che mi è parfa vna fpecied' 
antimonio gelato. Voglio proprio attac- 
carci un diicorfetto amorofo . Zi, zi, zi, zi. 
C/etf» Ma Cleonice, che pentì ? Se vuoi go- 
dere della tua fede i trionfi, hai valorofa 
da opporti della perfidia a gl’affalti . 

Gelf, Uh l’èpurfempliciano, noncapifce il 
zi, zi ; rafehiamo un poco , che forfè Pro- 
tenderà. Rafc,rafc • !. . 

Cleo. E fe libero brami Aiicandro da fuot 
Iconuolgùnenti# hai da. fe ruirti per balla- 
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mo di ciò, ch'il tuo.veleno compone *• 

Gclfi Ohibò, nè meno mi capifce , quanto 
è nouitiotto . Frolliamo col fofpi retto . 
Ahi, ahi. * 

Cleo . Sì , ad un’inganno , che amor m’ifpira^ 
fi corra ••••I é 

Gèlf. ‘E più fordo d’un Trauertino . - .1 

Cleo . Et a quello fi affidi della mia pace ogni 
fpeme * 

Gelf Eh , eh Padron mio , fi trattenga un 
fol momento , quanto io gli dico un’ur- 
gentiffima cola . 

Cleo. Che bramate , ò fanciulla ? 

Gelf» Uh che bocchino tondo, pare giufto 
un roteliino dfauccaro d’orzo llempera- 
to col minio • 

Cl eo. Si sa da me che volete > 

Qelf* Eh troppo vorrei . . . balla . » • V-S. già 
m’intende > ma non sò le il merito mio 
farà capace di riportarmi un pochetto di 
quel tanto , che bramo . Uh che foco mi 
fi è accefo nel parlare a collui . Credo 
di parere una Scalamandra nelle fiamme * 
Cleo. Meglio fpiegateui, acciò intender vi 
pofla . ‘ 

Gelf. Signorsì , mi voglio fpiegar meglio j 
manon lo polfo far fubito, fubito, perche 
un poco di modellia,bifogna almeno, eh* , 
io moiri d’auerla , come Zitelluccia-pj , 
che fono [Uh chefmania, me ne vò tut- 
ta infudore à quello Moro d'accanto • 
Cìeo.Sh prello, che penfate di dirmi ?. 
Gelf. Vorrei dirvi, che una Dama a prima 
villa fi è tanto accefa di voi , che non-j 
troua ripo fo,fe non pafia a palefarui i fuoi 
ardori 5 ma che ardori pouerina > fon -r 

• . . . ne». - - 
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peggio di quelli , che fi compongono di 
folfo , e pece greca , che doue attaccano 
riducono in tenere il tutto. 

Cito» E per fimil debolezza voi mi toglidle 
à'premurofimiei affari > 

Gelf. Che debolezza ? quella Tc vna cofa-» 
importante,^ che obliga 3 maggior confi- 
deratione più d'ogni affare , che abbiate- . 
Vi par forfè nulla fi fentire > che una-» 
mefchinella per voi arde , fi ff rugge , e-» 
fe ne và in fumo come fpiritodi Cerafa. E 
fe fapefte poi chi è ? 

Cleo- E chi è coftei 

Gelf-F una Signorina di riguardeuole condi- 
tione , e natale cosi inftro , che merita—» 
fino l’illuftriffimo ; ha poi una dote così 
pingua, che maneggia Tempre del fuo pii* 
di quello , che potete imaginarvi » & è 
vna ragazza la più cofa carina, e delie a- - 
tuccia, che pare vna. frauoletta, una—» 
giuncatina , &unfiroppo dipomis allsu» 
dolcezza , e al fapore . 

C/en.Mapure? • 

Gelf. Io , lon quella per l'appunto « 

Cleo . Siete voi ? * 

Gelf» Sì Signore Conio» e ho detto per de- 
fcriuerui la Dama à tutto il garbo, & an- 
damento , à tutta la grazietea , & al brio* 
Cleo . Voi liete ? 

Gelf» Sì fono quella » Concio • 

Cleo. Ohfciocca , oh femplicetta , oh in - 
ga nnata fanciulla . • entra» 

Gelf Oh impertinente, oh indifereto , oh 
malcreato Giouanaftro • Guardate lì f<^* 
con qual modo mi rifponde ? e come fi ri- 
fatte allo mie dolci efpreffioni • Tò al 
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dita melafegno, e già che mi fà quello 
tratto , c mi da tal'vdienza, così vuò pren- 
dere à perfeguitarlo, che lo voglio far 
morir difperato; onde imparerà à proprie 
fpefe , che chi la piglia con le femmine-* 
come fon'io > può far conto di pigliarla-* 
col Diauolo . 

SCENA XVIII. 

„ Cortile . 


I\o douna , C ìoridea , fa* Or ime de . 
fyi.’DArlami libero , ò fanciullo *■ nè pa- 
X ventare di nulla. 

Orini. Ma che dire io vi deuo ? 

Rod. Chi fu h tua Genitrice ? Il Genitore-^ 
chi fu. - 

Orini- (Ohimè che domanda ?) 

C/or. Sùrifpondi. - 


Hpd. Fauella . 

Orini. Piano Signore > con chi parlare degg* 


- io? 

S(od. Meco difcorri . 

Clor . Ma narra il véro . 

Orini, Vorrei poteruelo dire > ma m’è Vie-> 


tato 

J^d.Dache? 

Orim . Da un timor d'ingannru i [Ahi Madre 
mia doue liete , perche non erri r ad 
afliftermi ) 

Clor. Da un timor d’ingannarci ? Rodouna 
fcaltro è il fanciullo s e i miei fofpetti 
.nella perfona di Fioridate van prendendo 
vigore - 

Ityd. Perche temi d’ingannarci ? 

Orim . Perche dubito d’efporvì ciò ch’effcr 
vero non poffa . 

v ior. Dirci il vero ricufi? . 
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Crini' Non è quello • » > 

I{od. Che dunque dubiti mai ? ' 4 { 

Or irn. Ma Regina/e in un momento à du^ 
rifpondere io deuo,più mi vedrete confu- 
to* 


Hpd. Confufo dunque giàfei » fe temi diiie- 
nirci di vantaggio . 

Orini- Sì, fon confufo , perche non so > cho 
mi dire (Ah Madre mia| venite pretto k 
foc corrermi .) 

C/or.Mirache malitiahà nelfeno* 

fyd. Ben comincio nella mia doglia ì cono- , 
fcerla . 

Clor. Or’al punto io Io metto • Chi fu tmu» 
Madre? 

Orini' Perniila come voi . 

Clor. Che rifpofta ? Da qual Cittade ebbe 
Torto? 

Ori m • Dalla Tua Patria fuppongo • 

fyd. Ah temerario i che rifpondere artifi- 
ciofo tu fai ? 

Orini . Compatitemi vi prego ch’io , Tempre 
al Bofco nudrito , da ignorante fauello . 

1\od' E però la tua ignoranza, ingegnofa ben 
troppo. . 

Orini . Prendete sbaglio Signora • 

Hpd. Non è sbaglio è verità . Come tua Ma- 
dre chiamauafL 

Orini . Chiamauafi . • , . chlamauafl. (Oh che 
anguftie .) 

Clor. Pretto . 

Orimi Ma che Terne , ch'io vi dica il Tuo no- 

* me > fc come vdifte dal Rè, mori la mia-t 
Genitrice • 

Cìor. Mori? 

Qrim* IlRè lo ditte. ' i 
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Eh quello Rè f quello Rè troppo ne* 
tuoi labri rifuona . * 

Orim. Perchè ancor troppo , mercè la fuat-à 
beneficenza, lo porto imprelfo nel cuore. 
Clor. Che vuoi di più ? 

fyd. Vanne maiuagio,. vanne da me , non-jl 
meriti più che ti guardi . 

Orim. Perche Regina ? 

Hod. Da noi ti fcofta - 

Orim. Ubidifco (oh crudeliffimo fato) 

Hpd. Ma nò , doue fei fanciullo ; à noi ri* 

• ■ torna ì 

Orim. Eccomi come imponete . 
fyd. Giache negafti publicarci la Genitrice* 
il tuo Genitor ci palefa . 

Orim. Il Genitore? 

fyd. Sì • 

Orim. (Ah Madre doue liete , perche non 
erri, ad affitte rmi ?) 

£lor . Ti parftrana la dimanda j forfè fenza 
Padre nafcefti ? 

Orim* Eh Signora, infelice fon tanto, che 
quali dir vi potrei , che fenza Padre fon 
nato. 

Clor. Or tfcuro è il fofpetto • Di Fiondate** 
egli èHglio. • . ' 1 

f\od. Oh Cieli non vorrei crederlo , è pur 
m’è forza oramai . Ma pria che il gelo più 
fi allìcuri nel petto » vn’altra proua yu® 
fare . Come à dir ciò t’auanzi , s’io sò di 
certo che il Genitor tu conofci 
Orim. E vero, ò Regina, ilGenitòr’io cono- 
fco, ma egli par che ricuii di conofcermi 
Figlio. „ ) 

Clor. Brami ancor più? 

fyd. Tutto abbattanza compresi - Olà fan-- 

* \ t 

ciul- 
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; ciullo > vanne altroue > fuggimi purc^ , 

Orim- Perche Signora? » j J 

fod~ Perche odiarti ^degg’io * ’ 

Orim . Qual colpa ho meco fc * 

Quella d’altri è latita • • •.* _ * 

Orim . Almeno* . .. 
fydj Non più. ’ ' 

Orim - Dmiqiie « • . • 

T^od * Parti »•• • 

Ormi. TJbidifco * (Ah deftino, deftino'ttr ljr 
prendi con un Fanciullo per trionfar del 
mio valore . Mà Tappi , che per rehftere 
alla tua pertinacia, ho già cuor da Gigan~ 
te. ' * 


S C E N A XIX. 

Rgdounn > e Cloridea . 

£/àf./*’\R che dite Sorella dVn Rè sì caro^ 
V J- d’vn sì benigno Conforte . Pote~ 
te,ònònon compiacerui nel vagheggiar- 
ne il fembiante , neil'adorarne la nobiltà 
delcóftume? ' 

J{otì ^Cloridea > che mi dite? 

Clor. Replico i voftri teneri fenli , le voftre 
dolci efprefiìoni per condannami giufta- 
mente di femplice , d'inauueduta , e_j»~ 
fchernita. Abbracciate or a il caro,, va- 
gheggiate il benigno-, e deprezzate co-- 
Sante d'vnà SoreUai coufigU , e d'Alican* 
dro gl’amori per ben diueuire il ludibrio 
d’vn'Infedele , e d’ viilàfciuo Regnante • 

: (li foco è già accefo * e la vendetta è. già 
• in Campo.) parte,. 

,R«/.Rodouna ,-Rodouna infelice ,.tu fo- 
- gnaftì- le tue dolcezze. Te così pretto le-* 
f X0UÌ in rio yeleno- cangiate * Ecconui 
. ; l C f . . coW 
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, colma di peac i da gelofia tormentata-»'.’ 
A che Fiondate y à che infedele venifti 
con tant’Armi , e tant’Ire per infignorir,--, 
ti delmio cor* del mio Regno , quando 
nel bambino, che ti*ahefti> fai diflinguer- 
mi bene, che. altri fono, e pia poffare* 
del tuo petto gl’impegni . Ma s’auuidua. 
l'infido . Che far mi detti , ò ragione? fu-* 
girlo non devo , rimprouer.arlo *.non lice». 
Emulare, non poffo . Oh Dio > che ci~ 
mento Che. adanna. 

«S C E N’A XX. , *> 
t ' • s Pedalina , e Flòrida ! & . . . , . ; 
F/or.T) Odouna , mia bell iflimaSpofa— »,. 

tv ancor va l’alma di quel piacerei 
guflando , di cui feppero arricchirla !* 
l’efpreffioni di Cloridea,® di voi le finez- 
ze . Ma * quai fofpiri. ?* quai’éccliffato 
• fembiante ? donde nafee ? che fu -. Voi 
tacete ? Perche mia cara , perche ? 

Taccio è vero, perche, à tacer mi co- 
dringono ilrifperto di Moglie, il de— 

; coro di Regina Sarebbe facil cofa, che 
: fauellàndo,,all’uno„e all’altro mancaffi, 
è dopo fpiaceffe à Fioridate di ritrouarmi 
in talguifa- meno degna di fe » di queT** 
che Teppe apprezzarmi. 

Fior. Che parlar è mai quello? meglio fpie- 
: gate le cifre ?4» *■ ... „ 

J\pd. Dimmi Fioridate, già che à parlare—» 
mi forzi’. Di qual taccia reo diuerrebbe 
un Sourano , che nel giurar lafua fede-» 
ad vna pari Regnante *• le portaffe auantl 
v gl’ócchi un autentica d’altra amorofa > e 
Eenlafciuapaflìone ? * ;..i * L 
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Fìor. Di poco fido , di poco accorto mert- 
tarebbe la taccia - ^ * I i 

j f\od- E fe l’iftelfaper meglio afeonder^» •• 
quell 'illecita fiamma dimoft rafie alla__> 
‘rSpofa: coivmafcherato fembiante di lail- 
gdfre per lei, di vaneggiar alfuo amore? 
F/flr.Di menzognero , d’ingannatore meri- 
« tarebbe anche nome. 

J^d.Di poco fido , di poco accorto, d’in- - 
gannatore, di menzognero condannar eli i 
il Sourano ?. 


Fior. Sì 

Hpd. Senza dunque, ch’io parli , condannati, 

- ò Fioridate , da te ftefio condannati di 
menzognero , d’infido , d’ingannatore * e 

* Spergiuro-.' .. pArte ... ' . , t# > 

Fior. Son gelo , fon marmo, ò che mai re- 
llo ali’affalto ì; Da te fielTo , ò Fioridate 
di menzognero , d'ingannatore condan- 

- nati .-In.cheingannaila mia bella? in-* 
v che menzognero diuenni? Ah Rodouna-* 

non vorrai, ch’i tuoi rim prone rifoffero 
ihgegnofi artificii ò per tentar la mia—* 
fede , . ò per mettere in ficuro di qualche 
Inciampo la tua. Fioridate tempo è que- 
llo di deporre in una parte del cuore il 
più, tenero de’ tuoi amori e difuegliar 
la ragione del Regio onore in difefa. 1/ 

, ingiufta accufa àfofpettar ti richiama, e 
11 tuo t dòuere t'impone di porre in chiaro 
i fofpetti; .« Sùdunque,. ò cuor e? dal (dn- 
nacAhiofo letargo , e vigilando a' tuoi 
dritti fa che comprendali al Mondo , che 
fé d'amante fei cuore, ancor lei cuor«L-»> 
diRèt- 
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SCENA XXI. / 

- Giardino . 

Cleoni ce* poi Gel forniva . 

Cito» T7 Cco efeguito il configlio , che m* 
n ifpirafli, ò Cupido^ & ecco il fo- 
glio mentito , da cui mi riprometti deE 
mio Spofo l’acquiflo,- e dé’^fuoi mali lo 
fcampo . Tu dunque affidimi r tu mi feli- 
cita Amore , fino à che il porto non— » 
tocco di tue ideate dolcezze . Erra per 
qui intorno Alicandre , &in°ran parte 
rimefiò dagl’infani tumulti . Su Cleonice 
curifi prenderlo al varco-* (.Sale su. la log — 
già. # 

Gc/f Tò , doue mai fi è nafcofo quel furfan-»- 

* tifiìmoMoro. Seguendo l’orme guardin- 
go del Generale impazzito penetrò nel 
Giardino, e poi fparìdamiei lumi, perche 
non giunga à trouarlo . Ah fe poffo attac— 

' cargli qualche pecetta , che^fia venuto 

• qui per rubbarne gli agrumi,, come be- 
ne con accufarlo voglio veder di vendi- 

: carmi de* malcreati difprezzi , E per ri- 
farmene à mifura voglio dire dieci volte 
più mali, di quelli, ch’abbia commeflì» 
'Oh inquanto à quello noi altre doline fia- 
mo più maligne de’ Gatti, epiuyelenofe 
de’Rofpijquandoci bolle in petto labile. 
Ùh s’auuicina Alicahdro , alficuro Gel- 
fomina di qualche pericolo , perche i 
pazzi fanno ben fpdfo de’ fpropofiti brut- 
ti. Sentiamo per ridere un poco celata- 
mente, che và fra fe ciangottando . Uh 
come par brutto adeffo, fe bene , difi* 
graziato» à dirla giuftanon è flato mai 

bel- ^ 
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bello , benché per U paffato abbia fatto 
qui in Corte da gratiófo , c da caro . \ £ ^ 


S C E N Ar XXII. 

•Al icartdre r Gelfomwa in dìfparU f poì 
. Cleonice là la foggi*. , ”< s 

tAlìc* A H per pctiitef erbe, fonti, ar- 
1 jrVbofceUt afcondete^un'infeUce » 
che rauuifando la fua follia , afilo vi do- 
manda per ricoprire i fuoi rofiori ,. per 
w torli àg l'occhi d’un Mondo * t . , 

Gtlf. Al lenti re non mi par così pazzo, co-*; 
me n’è cordala voce. t r i 

•Alte, Vengo à Voi, qui ; per rtouar quella 
pace, di cui fpogliò quello fieno diRo- 

• douna il rigore . Sì lenza pace, fienza-* 
conforto fon’io, e talvluròlin'à tanto» 
che impietrita la bella * r ;m’uli la mercè 
d’afcoltarmi . 

Cclf. Tò , che drittaccio, va facendo Io 

• sbalordito, & al fentire. Vorrebbe sba- 
lordir qualcheduno . 

Cleo. Oh mia forte, ecco Alicandro-, ouc 
appunto il volea. 

^ e *f: Jfr c ^e vedo il Moro è su la loggia , c 
fà capolino . 

Cìor. Arrida amore , già che d'amore tutto 
adempificoil conliglio . 

Qetta lajett era apptja allo Jìrale .) 

*Alic. Ahimè , chi tenta daquelmuro con^i 
. 1 dardi piagarmi? Cheoheruo ? un foglia 
hàfeco lo Tirale- 

Cclf Piano » piano Padron mio > Chi ha get-* 
tata la lettera hà più che fare con me» 
che con lei, e per ciò à me farà diretta 
certiifimo . . * ». 
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Jdìic. Ad Alfcandro , èqitìicritto . 

Celf. ’Ad Alicandro T oh auro sbagliato » 
compatisca . Ma qui mi fermo per ve- 
derne il -fu© fine’. < 


Ut E chi può fc ridermi mai ? ■ - «. i . , 

Celf, Quello è quaichepalticcio . Chi' sà , 

■ ehi s;f i che nou ini venga la pallà in bài-; 
c 20; còme appuntò fòfpiro Afcoltiamo 

- 'zitta zite a già che fi legge la lettera • 
lAii 'i . Caro iAli condro . Che leggo ? 

Celf. Ah, ah comincia col caro . 

edile. tVediarii la firma Indonna . Rodouna. 

mi fcriue, ohpiacere-impénfato . . 

Celf. Là R^giha^e'biion prò. . 

,ed/ìr. S 'io poteva imagi narmi col fingere i ri- 
■fori -di cagionatele tue Aifperationì , ($*. af- 
. Janni /■ nonnurei finto già mai , bertebe fol- 
lecit alani ila una. giufì ijjitoa tema di publi - 
carmi tua amante , alla preferita della Ger - 
Amaria, e delti^ » O* vaneggia anche adefc 

- io , "òpef dilettò à VaneggiacioxitànK) . 
.Celf. Oh quella sì ch’è. meiiicanza ‘veta di 

- 'Giardino. Ah Mòro bricconacao, guardai 
lettere, che ricapita . Ma baila >,bafta .. 

idlU.ìdcn ti'.crcdeaa sìdeBote.di non legger-* 
mi in volto yebe i dif prezz i di poc'anzi era «* • 
f nò nec e fi'atii -ripieghi y fe f cacciandot i có> 
■labri 3 co gl' occhi ti richiamava ài mio pet* 

• io , dóu'ì folo latm imago [col fili a. Oh for- 
( tunato Alicandro ; : i • **C . 

Celf Oh Moro difgraziato,ttt ci fei nella— »* 
rete . ; ’ 

*A 1 ic. Ma perche cefi la mia pena di veder ti* 
spio fi fotte ne' tnteifimulati rifiuti , contenta- 
ti ì ò mia vita , che trafile un d’unafè co - 
fiarjtijfima , à* un finteti firmo amore . Oh 

che 
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che gioia, oh che indicibil contento . \ 

Gelf Oh. che zuppar oh che (alza cji Capra 
che- perii Réfi prepara. 

%Alic.S\ coftante , o mio Oleandro t'adoro , e 
fens brami riproue vienine' Gabinetti, che 
co rrifpondono alleggio Cortile, ch'io làfrà 
V ombre , che faprò ad arte comporre ,p:r 
tenermi celata , impaziente t'attendo ? Che 
piùbramo, che piu voglio?- 
GclJ . Oh vatti à fidar delia moglie pouero 
Fioridate . Oh sòche Tei venuto a pigliar 
la buona Cotona in quello Paefe .. 

%AliC-' S e rifilili di venire per con filarmi ,f ?r- ' 
vira di contrafegnoil rigettare lo Ifrale nel-* 
la parte ond'è [pinto . Pieni dunque , cheti 
fofpira y e ti attende y la tua fede / Ra- 
donna . È à tanta gioia refifto? 

Gelf. Che robbaccia ? E,colui> che faceua 
il ritrofo è il mezzauo di quelli nobili in- 
ulti:. Ah furfantane». ah difonorato feu- 

i* • * r * y ' • 

diere • * . 

*dlìc.- Che più tardi Alicandrò' ? RiedàiI 
dardo ad accertar la tua gita r e alla-*' 

. tua fida e alla tua bella ten vola • - 
(rigetta lo frale , e parte.) 

Gelf. Và yà y che voglio , che dii frefeo co- 
me Rofa. Adelfo per far calligare quel 
Padiglione del Diavolo» vuò racconta- * 
re il tutto à chi và . E non mi curo, che 
abbino gl'altri de' malanni» purché arriiii 
. à dar la malora à quel difpettoflfltfho » $C 
. infoiente MoraccÀo . 
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Adr e .... 

Or non è tempo.. 

Or/w. Afcoltatemi . 

C leo. Non poffo dico per ora . 

Oriti). Ma doue rapida gite? • c 
eleo . A tentar lamia forte . ' 

Criw . Emè, lafciate così? 

Cito. Così di far miconuiene* - ■ 

Oritn. Ah Madre, Madre quelle fon le pro*- 

meffe . . ♦ • *' • . ' * 

Cleo. Non ti dolere , ò ben mio y ch’or or’* 

Te fò ritorno. Addio 

Orimi Ah nò . 

Cleo. Che brami ? * • ' 

Orìm. Concedetemi almeno per conforar** 
.mi- ^ , 

C/fj.Chemai ? 1 “ ' 

Orìm. Un pegno del voftro amore in un ba*- 


tlU • 

tko. Eh lafciatnr partire.;- ^ t 

Orìm.Ma. quella e Tirannia, ò Genitrice • 
Cleo. Conuerxà per volgermi fpedita > alle^ * 
mie cure *che le tue brame fecondi.. Vie* 
ni à. prendere il bacio - Or ohe tardi ? 
Crim. S cufatencù'Genitrjce , , non Y ò riceuer 
: più baci.. 

Cleo. Perche figlio ?,* ‘ ' 

Òrim. Perche , fe fono per mia fola cernì* 
piacenza , enonvoftra,' non hàn valore 
di tefli monii amorofi. • 

Cleo. Che dici ?> 

Crim. Andate pure .. 

Ckfc Algerine «aro. 
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Or ir». Non più. 

Cleo . Facciamo pace 
Orim. Or non è r tempO • 

Cleo. Afcoltami. 

Orim . Nonpoffo, dico, per ora « 
Cleo. Tu mi rimproueri > 

Orim. Voi lo yolefte . 

Cleo. Vieni alle mie braccia • 
Orim . Come figlio vi vengo « 
Cleo. Prendi i miei baci « 
0r//».Rifpettofo gli prendo . 
Cleo. Vado dunque 
Orim. Partite 
Cleo. Figlio » » 

Orim. Madre. 

Cleo. Vita mia . 

Orim. Cara gioia . 

Cleo. Addio . 

Orim . Addio . 


fm dell'Atto Secondo •. 
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SCENA PRIMA. 

‘ ’ Città'. ’ . / ' 1 

Gel forni r ia , poi Seghe itine . 

Gelf IrécTOEFSl Rigata alla Maeftà Vo/tra. 

@ «3 5)3 Semate vmiliffima . Ah». 

ÌlfiÌ3lfi ' ah » come ha capito bene 

Éft§S|» il Rè il Pafticcio della-* 
' rS^SQl chiamata di Alicandro, e 
c 5 me corre precipito à dar giardini 
per la carceratione dclMoro.Gi vorre - 
be però, che per non auergli lofapuca 
dir il nome , in vece di quello facefle car- 
cerar qualchedun’altro - . r . 

SVgò.Prefle, pretto Gelfomna mia, lpoia-5» 

C^Ma perche tanta furia ? ; 

Scpb.Vvelio te dico, fpoia zu» che mi non— * 
volo più pizzichi in fi brezzi, e pm vrto- 
ni da Hi Morofi fpropolita de la Corte. 

Cecche, hai paffato qualche pencolo, ve- 
llico così? ... 

SegbX che perigoliJGh’èft» vn trai alter , 
■che voleua che mi abortiffi per forza , e 
difea, si, si, voi fete la me Vacca pregna, 
voi auete da far’i aborti, e poi shufa, sbu- 
fa, difea el briccon, à mi Zitella , fai . 

Gelf Mà, ti vedeua bene nel vifo ? 

3Vg£-Ohibò, me guardaua così per fcurzio, 
perche pò quando me vide ntel mufo, 
feomenzò à gridar . Ti fei iin’Orfo » ti fei 
pelofo , e tuttete m^cciappò per un braz- 
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zo, e me buttò denter el Mar * 

Gelf.Eh, ch’ionon sòche ti dici; ma U Cuf- 
fia dou’è ? 

Segb. Oh la Scuffia fe i'han manza i ferpi# 
che gh’eran foura . ‘ 

Cejf.Che ferpi? che fpropofiti? tute l'hatie* 
rai perduta beniffimo per la via , e non te 
ne farai accorto. 

JVgò.Te par, gh’eran le code, e voleui mò f 
che mi la perdeflìfenz'accoriermemu»., 
oibò l'è impoffibile . 

C^/.Ma dimmi vn poco, hai crsuato il Moto? 
fegb.Chc vot,che mi trouaffi cara Tì,fe per 
tutto doue paffauod’aueuo vnZircoloiat- 
tornodeZenteinamorada , che no’Jpo^ 
delio voltar i occhi doue voleuo . E à ve- 
der pò queiMorolì,chi me daua vh buflfbt- 
ton, chi vn calzo in tei Mefifer,e chi difca*. 
oh anima mia y quanto fei bela , e tuffete. 
me tiraua una merangolata nelpett . 
G^.Finezzeinuero meritate dalia tua gran- 
beltà. ' 

fegb. Veramente l’è così . Ma l’è affai md, 

- che ti afta me gran beltà , non cafchi 
morta una volta. 

Gelf. (Voglio proprio fuariarmi* ) E che ? è 
da adeffo, che ti adoro , e che mi ftrugga 
per tèi Non vedi , che quando ti fono d* 
accanto mi tremolala voce , mi palpita-j 
^ il cuore>e di tormento mi sfaccio. 
SegbMòt che el tremolo, e cl pilpito I’èfe- 
gnod’amor? 

Ge^Certiflimo . , . 

S egb.Oh. fe l’è queft , fon anca mi inamofà 
de ti.. : 

Gelf. E la ragione ? . . 
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ftgb* Pf tche anca mi vifina à ri, me tentò 
tutto commouere, «palpitar, ma non è 
lavofeche prulpita. 

^#Oarà il cuore? 

Segb.Sì» l'è una cofa fatta de roba de cote. 
Ce ITE ch’è mai ? 

Segb.Vè el fradelo del Cor, ìoctl Tulmon. 

Sì, elPulmon, che elfà qui dentei- tic, 

. ,iac,tic,tac,e feno’lfafelfe me parerebbe 
- •tì’effcr morto . Guarda mò, fe che amor 
tmlpitìcolo Tè elmio. •• * M 
€tlf. Or qui non ci voglion parole , già che 
•tu m’ami, & io t’amo, veniamo a i ferri . 

Mi vuoi per Moglie ? ^ . 

‘S^z&.Segur , non folo te voio per Moiera-» , 
* ma per Marido ancor fe’l bifogna . Ma-» 
■ dime una cofa, atfioli ti ? . 


ìCelf. Se non fono ancor maritata , come-» 
vuoi c’habbia figli? *• 

Scab. Mò, che le donne fenz’efler manta 
, . ^onpolfon’auerfioliPEh va via , che fei 
matta • So ben mi , che me Mader , che 1 
, ha auii zudizi , l’ha vuìù prima far mi , e 
: pò piar Marido , per non far che me Pa- 
der l’auelfe de le pretendo» foura de mi, 

- emepodelfe baftonara fo voia.- 
Gelf. alla Scena] Adelfo vengo, adefifo végo. 
Segb. Ma à chi parli? 

'Gelf. Non vedi il Paggio del Re, che mi 
chiama. Addio , Addio • 

Segb. Mò el Matrimonio ? 

Celf. Lo trattaremo fra poco • 

Segb.b Tenti, fel’auem da concrnder , tiat 
da far come me Mader, fe nò negotta ve • 
CcìJ . Farò ciò che vuoi. Addio vita mia cara. 
Segb. Addio zoia belacela . 
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SCENA ÌL 
. Seghe trino foto • ' r f 

15 Ah, come van le fortune . Pocf# 

JL fàero 2itela, eadefs,adefsfoiu» 

mando, e maridopò de ftà fiola , che 1* 
hà mo tutte le qualità de bona moiera « 

La vai propri un Perù « L’è tutta ciaccie» 

. re ,1'è tutta fmorfie , come zufto bòfen* 
tì che roion’eflerle Moiere perelfer ve- 
ramente Donne de profitto» e de garbo# 

Mi mo» zàlafpofo» e prefto, predo 
auro un par de fidi . Ma à iftoli, che-* 

. nom gh’ò da metter ? Al mazor ghe voia 
metter nom Lenticcin . Si Lenticcin-,^ 

< perche alla tenticela gh*ò yolù fempec; - 
ben. É el minor come fe ciamarà? S e-# 
ciamarà Caftagnol Siorsi Caftagnor# 
perche la Cafiagna ghe ftà bene infiem 
- con la Ienticcia . Lenticcin, e Caftagnol* 
oh bela cofa . Quando mòarriuarò Ia__ s> 
fera in Cà>de qua pira Lenticcin, e de-# 
qua Caftagnol : mi entrerò, elor basii 
. man Sior Pader, beuuenù Sior Pader « 
Ohbeutrouàfioli, diràSeghettin. Qui' 
un bafo à ti Lenticcin, e un bafo à ti ...* 
ma cos'at Caftagnol? ti at vnaferida su’E 
nafoPl’ccafcà » l’è cafcà . Non parlar 
ti Lenticcin , che l'hò domanda à Cafta- 
gnol. Siorsi voio parlar , che fono el ma- 
zor . Che mazor , che mazor, mi non . 
voio tanti mazori . Eh ben Caftagnol, ch$ 
l’èftà. M'hà dà vnabaftonà me f radei. 

Ti ha dà vna baftonà tò. fradell . Oh 
fradel d’un briCcon , oh fiol d’un beccà 
cornù. Non è vero* non è vero. Siorsi. 

l'è Yero.l'èvero. Senti» fatti» che dite 

' ■ ch^^yQg 
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«he Pòvero. Te voio adefs ballottar 
ti. Làbaron, là impertinente. 

SCENA HI. 

• Orìmede >e Segbettino. 
Or/w.'pErche quello ? fermateui ? 

Segb. Jl Non me voio fermar nò» perche 
te voio imparar à romper el nafo àtg 
" fradell. 

O rim. Nulla io feci di male • 

Segb. Non ferue negar, fiol d’un vituperofo. 
Orim. Deh per grazia ceffate . 
»SVg&.Inzinocciate, e domandarne perdon. 
Orim. Perche ? 

Segb. Perche? Guarda là tofradel col nafo 
‘ azzaccà. 

•Orim. Che fratello ? Chièquiui? Voi va- 
neggiate di certo. 

Segb. Che non gh’è più to fradel ? ah Yè an- 
dààfarlapma, ben ben- 
Orim. (Oh me infelice con un pazzo or mi 
trono.) 

Segb. Ora Tenti Lenticcin , fe l'auem dau# 
Aard'accord 

Ofrhn. Ma che nome mi date? Orimede io 
mi appello . 

Segb. Che ? vot che me caui el Cappell. Ti 
me l’hai da cazar a micomePader. 

Orim. fOh fatalità feuera) voi sbagliate-/ 
ch'io non fon voitro Figlio . 

$Cgb. Ah si, sì ho intes . Ti feiun fiol c'hà 
; f«t memoiera.prima, che fe fpofalfeà 
mi. Ma nont'hòmefs nom Lenticcin ? 
Orim. Onmede è il mio nome ti dico . 

Segb. Come >come rimedio ?E chi t'hà mefs 
W ffl licenza mia ? Ah 

— - - - *^f*k«*- ** M 
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bricconzelo ahbaftardazz . { ^ 

Orìm. Se non vi fcoftate da me # coli quella 
ferro 

S>£&. Ah fermate , che ce maiedigo fe te-* 

| volti atò Pader; r *» » • . i *. < , . 

Or/w. Ghe maledirmi 4 che Padre # là te- 
merario! lavile. r ì 

Segò- Aiudo > aiudo > che el fiol vuol'fnfilzar 
so Pader , aiudo * > > - ( \ entra . J •' • . : * 
Oriw.Ehòda foffrirnedi vantaggio crude* 
liffime-flelle» Invece di protegger l'In- 
nocenza icom'èvoftrocoftùme, parche 
in. me la vogliate abbàttuta, e deprefBu 
Deh cangiate influffi , cangiate atpetto* 
una volta, e fate per pietà, che à quella 
Ceno ritornino Madre , Padre , e ripofo « 

i i' ( ' . j 

SC E N A* TV, 

Cortile Regio, oue comfpondono 
i Gabinetti ' ■»' 


Cleonice , poi ^Alicartdro # . . /• 

f/etf. pS’ ritorno lo ftrale, ondeargomen- 
.T to' à ragione , che lidtngato' Ali- 
c andrò dall’iiiuito bugiardo, quiui affretti 
il venire * Ah Rodouna perdonami le-# 
del tuo nome mi valgo per ricondurre.-» 
nel fentier della fede un disleale Confor- 
te , e per rimoucrlo altresì da' fuoi pen- 
iieri frenetici ; Chiu/i già fono del Gabi- 
netto i Balconi, & una notte per beh—# 
colpire nel fegno in mezzo al 'giorno 
coninoli . Ora venga l’ingrato, venga — > * 
per Stringere chi nondeue, che bene!» 
anuedrà di abbracciare chi folo è giuèo# 
che Aringa . Ma fe non erro , di là Ali- 
tando) s'inoJtr a i frài’ombre mi ritiro# 
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iui anelante ad attenderlo 

Sono al Regio Cortile , efe vMCe*. 
fu il foglio, negl’ofcuri Gabinetti ritroua- 
^ lòia mia bella* Ecco una Porta focchiu- 
£a » e per l’appunto ricolma d’ombre è Is 
- ilanza. Ahi che già palpita di piacer ci 
quell’alma* 

Cleo. di ^«/^.Alicandro, AHcandro • 
yf/ic* Eccomi fido > eccomi à te Rodouna * 


s'G.E.N A 

: r Fiondate con Guardie , e detti • 
/^.TJErmadjiniquo, ritira il piè da quell 
, . ; JCr ufeio* ' A ' 1 ’ r 1 ' 

ìAltc* ( Ahi fon fmar rito.) . ^ * •* j •• • ; f : / • 
Fior. Sù mie Guardie, di catene circondati 
quell’empio ? 

+AÌÌC. A me ferri? 

FlorM ferri * ceppi » c cruda morte anchì 
aurai. Orafipafiì à cattivare l’impura 
Ma qual’forrore nel Gabinetto rifiede 
VeniteSerui à diflerrar le fineitre . (entrt 
cpn due foli * • 1 

Clce. efee dalla porta contigua) Di làvico». 

Gente » di qua fenz’eficr villa colma di 
, pene men volo . ^ • parte* 

,Alic» Sonfrà ceppi « fon fra catene , fon 
vicino anche a morte. Suenturaro, e_* 
perche ? fol per cedere alle lulinghe , £oJ 
per attendere da un incollante fortuna . 
Fior, efee* Madoue ; doue s’àìcofe? da qua 
parte fen fuggì Rodouna? Ahi che I’ira-j ( 
che in fen mi bolle mi diuora le vifeera^ 
fe nongionge àfatollarfi ben tolto dell 
> impudica nel fangne * 
à/llìC'Pm cpattowe , , 


Vltmi 


' „ T E R Z O. „ n 

Tlor. Non parlarmi temerario, non fauelll 
{armi, o rubidio. Vanne alle Carceri, 
im a languire, un ad attendere , che per 
lai; de miei furori in ombra paffi Rodou- 
■ ila a tragittarti all* Auerno . parte - 
Prepara fcempi, inuenta martiri , 
medita pure flagelli , che Te Tolo lufingar 
mi poteffi cTeffer flato tradito dal Cafo , 
c non da Rodouna , ogni fcempio, ogni 
flagello, ogni marcir più crudele far iL, 
giacer di queft' Alma. Mà perche penfo 
a ragione, che il tradimento fi a Tuo, Ten- 
to giafenz altri fieri caflighi il vero cru- 
cio di morte. 

/•; 5 G d? N A VI - 

fydouna, fan .Àìic andrò. 
t/nr . pErche in catene ? 

iT. P f chefralacciAli «ndro? . 

C for. Parla ? 

fyd- Rifpondi ? 

fonW the lnCatene ? P ercfle fra la ce 

fyd.Sì, chiticondanna ? 

Clor. Chi te n’aggraua ^ 

^Palefalo. . 

C/ur. Non tacerlo . 

chi me n’aggraua? 

R J“ mi «*«<* ? Tu mi domandi > B 
t\oa. Si vuo Caperlo . : 

^bramo intenderlo . 

niml ) bar • Jr j-’ tu disleale * 4 quell; Cep- 

twdiftf n?'i'- d ’ S l .' eft ? P ena mi “Imi . Mi 

•?& 1 J r,UltI > mi abbandonarti negl/ 
à lor+g 11 ' dunq u e à morte per te,per te 

guire men corro ì £ lieto vado alle » 
le onice. ‘ D lira- :,v G °°i 


.<>8 A T T O 

ftragi , e forte incontro I martiri , perche 
vado àfodis far le tue brame \ perche-» 
palio à compiacer le tue voglie . parte, 
I\od. Gorre à morire per noi? Iono’lcapi- 
fco,ò Sorella. 

Clor. Ma io ben l’intendo j ò Regina evàsi- 
le ftragi, corre alla morte Alicandro, 
perche il tuo Spofo vuol dar principio a’ 
liioi maluagipenfieri. Cono l’iniquo nel 
petto, da che ti Infinge* cogl’imenei, di 
• fradicare affatto dalla Soria, fenza in- 
correrla taccia di Tiranno, di Demetrio 
i Congionti; E fivalfeper efpediented’ 
infignorirfideltuo cuor con i vezzi , per 
reftar dopo libero Signor del tuofangue. 
Ch’ei ti amaffe già mai , puoi diuifarlo nel 
fanciullo, che auanti à gl’occhi ti traffe , 
e ch’ei fiftudii vita, e Regno inuolarti » 
te lo dichiara l’affanno , che và àfoffrir* 
Alicandro,fe lofpergiuro, e fraudolen- 
te Sourano, per dar effetto con ficurezza 
alla trama, vuol di quei mezzi prillarci , 
che poffono Tortene rei alla vita , e alle-» 
ragioni del Regno . Ecco, perche dice-» 
Alicandro, che colrre à morte per noi. 
Pouero Principe, perche ànoi fido, con- 
dannato àlangufre . (Nell’affrettar la—» 
vendetta non vi ftancate, ò penfieri .) 
J\od. Tutto creder vorrei , ma con qual ra- 
gione Alicandro , mè di barbara, yoid’ 
infedele rimprouera ? 

Clor . Barbara à ragione ti chiama, non per- 
che nell’armagli contro Fiondate la de- 
lira, gli prometterti i tuoi nodi, e poil’ 
armi gli toglierti di mano, fenz'attender- 
gli il premio ; ma perche vede pofarti r 

late 
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lato dì colui» che di tue vene il più bel i : 

- Lfrigue diffufe : E me con ragione disleale 
anche appella, quando giuro odii impla- 
cabili verfo il tuo Rè , e poi per tua com- 
piacenza palio à predargli ogni omaggio 
di Vaflalla, e Congionta . Ah Sorella con 
troppo giufta ragione meritiam quelli • 

. nomi da chi è pieno di fede, da chi è ricol- 
mo di zelo per la noftra gloria , e per il 
t noftro decoro. 

J^od. Oh Dio Cloridea dici tanto , ch’io 
Tempre più fon confufa . 

■QJor» In tempo di perieli le confufioni, ò Re- 
gina fono accufe di debolezza, e fonri- 
proue de falli . La maeftà, che in te_> 
liede, nèdebile, nè contumace ti vuole. 

. . Fuga dunque le confufioni, e nella men- 
te reale tutti richiama i tuoi penlìeri à 
coniglio per dar riparo a* tuoi danni. 
Non ti fgomentino di Fiondate i difegni, 
i ceppi di Alicandro, che ad ogni male.-» 
hà il Ciel prefìlfo i rimedii , efe approvi 
tu quelli, ch'io rauuifo opportuni, andrà 
iìcura latqavita, libero il prigioniero , 

& il periglio difciolto . 

JW^Qual'è il rimedio, che gioueuole ap- 
prezzi. 

Clot . Quello , che l’Arte di vincerl’Arte c* 
jnfegna . Come lludia Fioridate di fpar- 
.gere ilfangue no Aro, così adattiamoci 

- à preuenirlonellofpargereilfuo.se per : 

la feminail ferro, non ben Acuri hai Aioi 
colpi, fon quelli del veleno dei tutto fran- 
chi per noi. Una beuanda preparata 

l{od. Piano Cloridea, voi v’inoltrate à de- 
sinar ilei fofpetto ciò • che neil'cuidenza 

Da.. me» 
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merita ancor piu rifleflì . 

C/or. Che fofpetti ? Che fòfpetti ? Evidente 
è il periglio,^ palefe è troppo^ l’infame-» 

cor del tuo Rè * 

■» 

S XJ E N A * VII. 

Gelfomina , e dette . 

Gelf T TH Signora mia prefto , prefto . • . • 
%od. U Che rechi ? 

Gelf. Il voftro Rè più arrabbiato d’un Cane, 
e più inferocito d’un Leone vi ftànellc*» 
fue Camere attendendo à momenti . 

Clor. (M'arride il fato) Tafcolti ? 

J{od. Afcolto il cenno del Rè, ma un gelo 
• mi forprendenell’udir l’ire fue • « 

Gelf Fate prefto, fate prefto per grazia , fe 
nò , chi sà che lìa per far così in collera . » 
Clor. Vanne, vanne confederata Regina, van- 
^ne Donna di rifleflì ad ubbidire il tuo Rè, 
e vanne forfè ad incontrar quel delfino , 
che riparar non volsfti . 

J{od. Venite meco anche voi . 

Clor. Fuggir un barbaro, non girli inante più 
voglio (Ho propitia la forte, e la vendet- 
ta hò giàin pugno . parte. . 

Gelf Ma Signora lb!lecltateui,altrimenti vi 
fuccedera del gran male . 

Jfcd.E ti è palefe, ò mia fida, ondeabbia_* 
origine l'ira, che del mio Spofo m’ac- 

I cenni ? 

i*' Gelf. Ihtò, e lo domandate à me, ò que- 
lla è tonda. Non bifogna far le mara- 
chelle, fe non fi vuole, che s’infurino i 
Spofi . » 

Rfd. Che dici mai? - ' /• 

Golf. Dico , che non v'è male per altro, che » 

non 
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noti Tappiate meritami . Vi pare , ò Mae- ; 
ita, che fia ben fatto, adelfo, cheauete 
marito, di dar'udienzaà i Cicisbei, ohibò 
è vergogna , è vergogna . 

fyd. O tenti farmi adirare , ò di me gioco ti 
prendi . 

Cclf. Eh via, che il volere ricoprir i paftic- 
ci non è da voftra pari i Piu tolto dite che 
«il Demonio v'hà tentato, come fpelfo, 
fpelfo prattica con leDonne , e non la—» 
negate così, perche alla fine poi gl'huo- 
mini , che hanno buon ftomaco fan co m- 
patire le debolezze del core . 

J{od. Che parlar licentiofo mi fai ? 

Gel/- La licentiofità fe l’è prefa la Maeltà 
voftra, e nonio; ma inquanto àmevi 
: Compatifco , perche fono cofe , che fuc- 
. cedono alla giornata à certe feminc di. 
celta frefca così. 

l\od. Ohimè , ò inganno , ò equiuoco è 
quelto. Dai tuo dir lo comprendo . 

Gclf I Sì, sì, dite cli’e equiuoco , quando 
quello vi piglia in fragantis criminus . 
Fate à modo mio per ripare i malanni • 
Gite al Rè ? e con urivifo modefti no , ac- 
-compagnatoi, da quattro lagrimette for- 
• zate , domandategli: perdono , ditegli , 
che fe andaftein quella parte > vici por- 
tò vna tentazione diabolica y ma che non 
intendefte gU mai di tradire il matrimo- 
nio . *. 

J{pd. Fin che dici, più: m’arroffifco , e m’ 
adiro. 

Gelf. Eh certo fon cofe quelle , che quando 
fi fcoprono, fanno arroffir fino i faflì; 
ma però ci fono certe faccie tolte, che 
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• ci hanno fatto così l'olfo à quelle male-# 

• creanze , che nonne prenderebbero rof- 
' fore , fe pure fe le publica (fero à fuondi 

Tromba . . « ’ • 

É{cd. Corro al mio Rè, non per difco!par*v 
mi , perche rea non fon’io , ma perche 

- vada della mia fè (incerato , fe v’è chi' 
ardifca con le frodi adombrarla . Bella—» 

< Innocenza fcorta i miei paffi j e m’aflì- 

• Ili . t * • [ parte*. • . 

Gel}'. Ma che innocentine oggi van per il 

- Mondo ? oh fiirbaria , ohmalitia, oijl*» 
sì , che fei arrinata al non plus ultris . Mi 
difpiace veramente diauerle cagionato 
quello male , per elfermi voluta leuar’una 

. voglia di veder punito quel grugno tinto 

• della fuasfacciataggine;E d dirla fchietta 
. fchiettafelì faprà, che fono Hata io, c'hò 

fatto lafpia di quell'intreccio, ne farò 

- doppiamente bialìmata, perche l’òbligo r 
delle Damigelle lì sà beniffimo , che non 
è di accufare le Padrone , ma bensì di ri-, 
coprire ipalticci all’occorrenze , altri- 

. mentifpogli di cuffie, e di vellinonli ve- 

- dono mai < Se il Rè continua nella fu3L-# 

- biliaccia , quando gli capjica auanti la±j 
» Regina, Pinfilza certifiìmo con la fpada • 

Uhfciagurata,c'hò fatto. I • • dj 
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Segbettino incatenato , e detta . 
Segb,/r\H pouer Seghettin , oh poueretti 
Gelf. \^J Ih mefchinello. Tu fei in catene? 
S egb.Seg ur, guarda la me cara Sponda, che 
paro zuilo un falzizzocto innoltà in quell' 
imbroi. •. . •. 


Gelf. 
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Ceìf . Ma qual’error hai commeffo ? } V-, 

SVgAMi non lo sò, perche te dirò. Pi Rè fu- 
bet che m’ha vift, 1 ha dett a i Suldà. Por- 
te a mi culù delmufo nero , e Così mò, 

perche mi , e i Snida , or’è così Ah, 

Che non lo poflb dir , che me fento pulpi- 
tarin telftomagoel fradclodel cor . 

Geìf- Siegui non mi lafciare nell’impatienza. 

Segò» Po diflfe. At porta ti quela lettera. Mi 
mo ,che nonfaueua, comefarebe à dir,- 
nònfaueuo, che cofafe volefiedir, per 
non farlo piar collera I’hòrifpoftoSiorsì, 
c lu allor : Là là prizon fto briccon, pri- 
zon fto fìol d‘una Strega . 

GelJ- Uh che accidente, oh che fatalità! T’ 
ha pigliato in cambio, pouerino . 

Segh Così bifogna che fia . Perche mi non-* 
me record d’auer porta lettiere à nefliiu . 

Gdf- Ah che Zia maledetto quando m'è ve- 
nutala fa ntafìa di vendicarmi. Vianoiu-, 
temere, che farà cura mia di prefto libe- 
rarti da’ ferri . 

Segh-Sì cara ti,liberame preft; fe nò mi non 
me potrò inconcubicular con ti, e non 
nafferanno Lenticcin,e Caftagnol. 

Ge/f'Vuoi altro tù, che non farai dentro le-» 
Carceri, ch’io già t’aurò apportato ri- 

- medio. 

Segò. Nò, nò, non me lo portar remedio, per- 
che culìi sbufa con la fpada , e fe riuolta 
a fo Pader , anzi cazalo for de Cà, che mi 
non ghe lo voio piu. 

Gdf - Io non sò che ti dici , ma ti compatifco* 
perche il dolore fa fpeffo dare in fpropo- 
fui. 

Segb. Oh fegur,l’è un dolor el mio così dolo- 

D 4 : - r Q - ad by Google 
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rofo,che cred che non fé fi a vitto al Mon- 
do un dolor così brutto . 

Gelf.Vìdi non piangerete per compaflìone 
mi forzi a pianger con te . 

Seg^-Eh, quando e tempo de pianzer, bfogna 
pianzer lù,perch’eipfanzer l’èuna cofa* 
che fa Tempre pianzere . 

G?//.Pouerelto, pouerello • 

Segh.Mk che prezipitio . 

Gel/. Uh che difgrazia • 

S>g£.Ohcosì , aiutarne a pianzer Cara t ì r fe 
me vot ben. 

G.'//Guarda$eghettino mio, come ho per 
te tutta la faccia bagnata . 

Segb. AfciugaJa cara Spofa , s'è bagnata la-» 
fazza, che batta > batta . 

Gf^.Adeffo che hanno prefo il verfo gnoc- 
chi di lagrimare, piangerebbero per un_» 
mefe intiero. Oh pouero Seghettino > oh 

‘"dtfgraziato. : ‘ 

Stgbxyh latta ftarde pianzer Spofa mia-Pia 
per el vetfo qualch’altra cofa > vedi de-* 
tarme liberar. 

Gclf Adelfo vado, adeflo corro a ferui rti . 

5VgAEh>Tai chejpodrefti far intanto che mi 
ftò prizon. 

Gelf. Dì pure anima mia . 

SVg^.Potretti far come me Mader , e prepa- 
rar el tutto per laconclufioa del Matri- 
monio. 

GeJfi Farò per te quel che deuo . 

Segb. E mi ancora farò per ti tutto quello 
che fe pò far. 

G^f Seghettino mio caro . 

-SVg&.Me Moiera gratiofa. 

Gelf. Ajldio . 

- _ Segb.J c 
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Segh. Addìo . 

Celf . Io mi Tento flruggere . 

I Segb. Mi me Tento crepar . 

- Celf.Vh che ruma . 

II Segb.Vh chedifgrazia . 

P 

SCENA IX. 

Sala Regia . 

Florida te t eCleonice 
Cleo - \ Scoltami Signore . 

: Fio. jLVNòn hò luogo d’udirti *. 

Cleo . E che determini mai ? 
f Flo.Stragt,. morti >e ruine .. 

Cleo.Achi pentì dar morte ? 
i Fio. A chi nTofFeTe nell’onore ^ 

Cleo . E credi rei; 

* F/o.Rodouna ed Alicandro . 

/ C7e0.Nò>cheRodouna 

t Fio . Ella èl’infida. 

C/w.Non è nè pure Alicandro .«••». 
i F&.Egli è l’indegno . 

»' Cleo . Chi rei gli afferma ?. 

•Fio . I miei lumi . 

Cleo Spello i Tguardi traducono . 

Fio . Non Tanno i proprii tradirmi *. 

Cleo.Sc tu m’aTcoiti 

Fto.Non piu» 

C/fo.Male difeTe . 

F/fl.Noii v’è difeTà, non v’è diTcoIpa Han da 
morire gl’iniqui. Parti, che qui vien Ro- 
douna . 

Cleo . Quello Tolo 

Fio . Parti pretto, o m’adiro . 

Cleo.[Se dir’il vero non pollo , riparar nè 
men Tpero , Tcoflar di qui non ini voglio. 

[entra. 

. JFb. 
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Flo.Ecco la perfida, eccola maluagia , che-/ 
per difefa de’ fuoi falli Teppe con arte—» 
poc’anzi riconuenirtni d’infido. Olà dx-> 
fcriuer fi porti . Vuò a bel principio , per 

? uantoio poffa, reprimere il furore , per 
aria meglio da Giudice, [v'ien portato il 
• Tauolino per fcriuere , & eifijtede. 

[ SCENA X. 

fydauna, e Fioridate . 

I \pd. T^Loridate, mio Signore, e mio Spofo. 
i* Difciolta in patte da’ miei primie- 
ri fofpetti , ad inchinarti , a vagheggiarti 
ritorno ...• Ma tu non m’odi, tutifeon- 
uol» i , e fofpiri ? Donde nafee ? che fu ? 
ancor taci? perche ? 

Fio. Taccio è vero, perche a tacere m’infe^ 
gnano il decoro di Rè , & il douere di 
Giudice . Sarei più indegno di quel che—» 
mi apprezzarti, le fauellafì'ero i miei labri 
con chi folo denno parlare i caftighi . 
fyd.l cartighi ? 

F/ 0 .Dimmi Rodouna. Di qual taccia r ea di- . 
uerrebbe una Regina, che dopò auer con- 
facrato ad un Tuo pari la fede , e lagrima- 
tt> all’errore di auerlo prima per altr’A- 
mante aborrito, Spofa ricadeffe nel fallo 
! anti’co, e io tradiffe ancor di più nell’o-. 
nore? 

k l\gd. Di fpergiura, e d’impudica meritareb- ! 
be la taccia. 

Fio. E fe l’irteffa per meglio afeondere le fue 
illecite frodi , fi valefie del pretefto di 
fgrìdare lo Spofo di poco accorto,e fede- 
li? % i 

F\cd. Di ingannatrice , di menzognera meri* 

- ■ - tareb- lby ^°°^ 
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tarebbe anche il nome. 

F/ij.D’impudica, d’ingannatrice ,di menzo- 
gnera, e fpergiura condannare fti la Don- 
na? 


Hpd.Sì • 

Fio. Condannati dunque, òRodouna, date 
lidia, condannati di fpergiura, di men- 
zognera, d'ingannatrice, e impudica . 

fyd.Eh Fioridate , non fon titoli quelli, che 
‘ comperino a Regia donna, & a fedele^» 
Contorte . 

Fio - Nè men le tue fon mancanze , che con- 
uengano a Rè di fama , & a Marito d’o- 


nore . 

J^d.Inche mancai? 

Fio . Lo fai tu, losòio, & oggi un Mondo ha 
a faperlo, perche non danni di feuero il 
tuo Giudice . Qua, impudica, fofcriuiti . 

Jtyd.Io impudica ? Sante leggi dell’oneflà 
dal mio fen venerate , rifentiteui voi . 

Fio . Non è tempo di finte imprecationi , ò di 
mendaci lufinghe . Quìfcriui, dico, fu v 
Rodouna impudica, acciò che aggiunger 
vi poflfa l’Impudica s'uccida. 

Serali fe vuoi , fcriui pure ch’io mora » 
che le tu hai fete del mio fangue, ben te’l 
puoi prendere innocente,fenza bramarlo 1 
ingiuflamente macchiato . 

F/o.La conditione di retto Giudice, vuol ne 
delitti , che preceda al decreto l’afSrma- 
tiua del Reo • . 

J^.Mala conditione di riguardatole Dama 
nonconfentc, che per Editar la tua Ti- 
rannide vada lefo il filo onore . 

Fio . Nonfon Tiranno, fon giufcifiimoRè. 

JW-Et io non infida, maTedeiiflìma Spora * 

. £) - - fife c 
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F/fl.Tufedelifììma ? Or al confronto di chi 
teco mi offefe , prouarò fefei tale. Olà 
dal Carcere, qui Alicandro fi guidi .. 

Cleo.efce. [Cieli fe qui viene Alicandro, io 
fonoaffattofmarrita] Signor , che impo- 
nefti ? ' 

Fio .Che il Figlio di Tolomeo qui di prigion 
•fi conduca . 

C W.Qu elio yò mio Rè * che nell'onor ti ol- 
traggiò? 

1{pd. [Che Tento mai ! ] 

Fio. Quello, quello vogl'io . 

Cleo Perdonami, o Sourano, fe Reo di tanto* 
fallo il crederti, non puoi fcnz’onte nouel- 
le deL tuo reale decoro ai tuo cofpetto 
chiamarlo-. 

f^i.Che dici Tu? 

<Clco. Eh Regina, l’error di quello, ufo di pie- 
tà non attende. Troppo offefe Fioridate , 
c ben debole quelli apparirebbe , nel de- 
gnar de’fuoi fguardi , chi tentò di recar- 
gli difonori, & aggrauii . [Studio riparar 
gl/altrui mali , e pormi infaluo del gran 
lomento di quelli . ] 

fyd.Pur conuiene,che chi và a torto incol- 
pata 

F/o Tacete, o Regina, che altro non con- 
uiene, eh: punir con fierezza, chi con ec- 
celfooltraggiommi’. Pilli confronti non 
* giouano, fonperniciofi, come bendili» 
Celindo, colle dimore [riguardi . Là nel 
Carcere fteffo, morte ad Alicandro fi dia. 

Cito. [Ohimè]] Signore 

Fio. Che brami ? 

6 ho. Vuòche il tuo cenno fi a fedelmente^ 
adempito, e pur, che tu lo concedi, paf- 

farò. 


TER 2 O . io* 
farò co'tuoiferui a si gran fatto ad affi- r v 
fiere. UjT 

FIo.Dc Ila tua fè m’afficuro . Vanne Celindo, 
perche abbia morte il rubello. E voi miei 
fidi prendete i cenni da lui. ^ 

Cleo-V oio rapido all’opra. Or sì, ch’io fpero 
. portarla Naue in ficuro • 3 [parte, 
fod. Che ftrani moti I Che violenze crude- 
li! Ahi Cloridea,Cloridea troppo il ver 

mi diceffi • 

fio- Non gioua Ro dolina l’agitarfi , e il fa- 
uellar Ira di fe . Promulgata dal mio giu- 
flo furore è del tuo vagoj è del tuo caro 

lamorte. # 

i^d.Mio vago, mio bene chiami Alicandro? 

. menti Fioridate fe’l dici. 
fio- Menti tu ingannatrice , e più rùbella ti 
acculi, fe ciò negarmi prefumi . 

Jtyd.Sì, niego r 

Fio . Che nieghi ? nieghi tu d’auerlo afcola- 
mentea i Gabinetti chiamato, d’auerlo 
attefo fra le braccia per dargli pegni d’a- 
more? • 

Jtod. Ah mio Rè, fe ciò è vero.* 

Fio. E’ verità ciò ch’io dilli • 
i^d.Nò, mioSpofo ....... x # 

i^VNon fon oiù Spofo» non fei più mia , e 
perche indegna di me, fol deila morte-> 
farai . Là Serui , cuffodicela voi . 

J{od. Ah pietà . . . . 

Fio. Non la meriti • 
l\pd. Afcoltami. . .« 

Fio . Non hò luogo. 

fyd. Supplice appiedi tuoi . . . • 

Fio. Non v’è riparo - 
J\od. Per quelle lagrime 
La Cle onice* 7 : 
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Fio. Non gli ciò fede. 

Fpd. Piegati.... : 

Fio. Non l'attendere* * 

l\od. Come Giudice . . 

Fio. Hò decretato . 

J{od. Come Rè ... . 

Fio . Kò inabilito. Morte, morte tu aurai. 

- parte . 

S C E N A XI. 

Bpdouna fola . 

V Enga morte , venga l’orribile Par-' 
ca , e fenz’alcuna pietà ruoti fu’l mio 
ftame la Elee, che non gl’offriranno i 
miei lumi prezzo della vita vnalagrima—» 
fola: lagrimaranno bensì all’orrpr del i 
tradimento, edell’inganno alla pena-» , 
fe non può à queft’aggrauio alma d’onore 
re/ìdere .. Ah Cloridea , Cloridea troppo 
il vèr mi dicefti . Ecco mafeherata la Ti- 
rannide colla miacolpa innocente . Ecco . 
le nózze, che venne un’^mpiq è compire, 
& ecco il premio di quella fede , ch’io mi 
. comprai colle lagrime. Saziateli!, ò Nu- 
mi, fatollateui , ò Stelle, Rincrudelite 
contro me con ipiìibarbari influffi, che 
ancorché in vita mi niegate il fauor delle 
difcolpe , faprà quell’alma nel partir dal 
mio feno efclamar’à voftr’onta . Innocen- 
te è Rodouna. Rodouna c Innocente. 


SCENA XII. 

Carcere. 

Clcomce con fottocoppa con veleno , e flit/o , 
poi Oleandro . 

Cito. Uiui , ò ferui col fanciullo tratte- 
V^neteui, ch'io voglio lolo perora"* 

• pe- b b; 
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* penenetrar détro il Carcere .Che miro!. 

Ècco appunto Alicandro . Saldo, òcuor. .. 
mio, cela l'amor quanto puoi . j 

%Alic. Rodouna , Rodouna mia cara , & e 
poflibile c’habbi potuto tradirmi > 

Clco» Ancor di Rodouna fauelia, nè sà feor-. 
darla tra ferri } Ah Traditor pertinace . 

jlltc. No’l voglio credere , e fe pure v’è 
chi il pretenda ch'il creda per diftaccar- 
mi da te , un'impoflìbile tenta > fe fra ca- 

* tene, e martiri Tempre fida t'adoraràT 
alma mia. 

Cito . None douerpiù foffrirlo. Alicandro, 
Alicandro, gioutaè l’ora fatale , in cui 
de’ graui misfatti .hai colla vitaà dargiu- 
fiifiìmo conto . Minilèro di martiri a te-» 
m’inuia Fioridate. Ecco il ferro, ecco 
il veleno , da qual di quelli vuoi morte , 
fciegli prelto, ò fellone (fpirto, ò mio 
petto nel fingere .) 

^//r. Mandi ferri , fpedifea veleni il tuo Rè, 
che fenza punto Smarrirmi offro ài colpi 
dell’uno, Jjpàgl’affa Iti dell'altro, cosile 
labra , che il petto . Ma non venga Celin- 
do efecutor di fua barbarie ad intimarmi 


la morte, fenon mi vuole aggrauatod’ 
- ogni fallìbile affanno . 

Cleo. Non ti atterrifee la morte,e tifgomen- 
tailmio afpetto? 

t/tlic.Sì f perche non mi fcomponelapena, 
che mi dà un Rè nel mio male ollinato , 
beiisì mi fconuolge la varietà de’ fenti- 
menti , che nel tuo petto rifiede . Tu 
fei pur quello , che pietofo per Orimedc 
rinuolalli da colpi dell'irato mio braccio. 
Tu quello, che con ripieghi ne afcondelli 
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alla Regina i tentatiui di morte , e tu ift- 
fine , che dicefti » che per memoria di 
Cleonice ogni mercè miappreftaui. Or 
come fiero cosi » or perche si crudele ? 
Cleo. La memoria di Cleonice in quel cafo 
- mi richiedeuapietofo. In quello la me- 
moria di quella rteffa difpietato mi rende. 
xÀVxc. La memoria di quella ftelfa difpietata 
ti rende? • • 

Cleo. Che forfè credi à me ignoti gréccefli 

* del tuo barbaro cuore . Sò , sò , che tu fei , 
quel Traditor, queirinfido » che con-» 
promelfe di fede rapirti Cleonicei alia-» 
Patria » feco fuggirti in Atene» iui Ori- 

• mede neauefti, & iui, ò fiero l'abbando- 
narti fràle lagrime del figlio > frale que- 
rele «... 

*Alic. Non più Celindo , non più rimproue- 
ri . Dammi il velen vuò morire - 
C leo. Forfè pentito ne fei ? : 

%/llic. Non mi pento già mai di quelche fe- 
ci una volta. 

Cleo . Ah federato , prendi il veleno . 

%AÌìc. Rifolutolo prendo • 

Cleo. Tieni, beuiio iniquo ma nò» fer- 

mati (ah mio cuor combattuto. ) 

%Alic. Ah che fofpendi il mio fato? fei rubel- 
lo al tuo Rè » fepiùtrafeuri di dar'effet- 
to alfuo cenno . 

Cleo. Tu rubello gli forti nel pretender di 
Rodouna gl’amori . 

%Alic. L'amai sì perfuo dìfprezro, e fino à 
morte per più oltraggiarlo l'adoro . ' 
Cleo. Ancor tant’oftinaro. Sù beui . 

*AÌic. Eccomi pronto • 

Cleo. Lafcia , lafcia . 


%/ll\c. 
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lAIic .Che tenti. ^ [ ffì 

Cleo. Vada à terra così . getta il veleno. 
*Altc. Perche quello ? ^ 

Cleo. Per un reo tanto infame è dolce morte 
il veleno . 

o4lic. Dammi dunque la più feuera , e dam- 
mi il ferro , che da me lteffo fapròfquar- 
• ciarmi le vifeere . 

Cleo. Ah fermati , fermati, che inauueduto 
non fai , fefin’àdoue vuoHtenderfi law 
■ pietà del miofeno. 

^/«■•Quai pietà brami ufarmi? 

Cleo. Quella farà, la piotate • Il ferro ancor 
vada al fnolo {getta il ferro , ma non letta- 
nò) e compagni di lui vadan difperfi i tuoi 
: lacci . lofcìoglie . 

jtlic. In vece di piagarmi >, libertà tu mi 
rendi ? 

Cleo. Così vuol chi t’adora chi fempre fida 
ti fu . 

idì'ic. Ah Kodouna . Rodouna , tu quella fei » 
che tal pietà mi deftini •• 

Cleo. Taci empio, taci facrilego. Non ti vie— 
ne da Rodouna quella pietà compartita . 

Da me folo ,da me la riceui,.ad.onta de* 
ttaoi« tradimenti y e de! tuoi perfidi in- 
ganni ^ 

t/ilitr.ìn che tradito t’h ornai, - e perche m*" 
ufi pietà? Con qual ragione , chi ieitusL 
Cleo. Chi fon’ionudomandi ?• 

^ilìc.Sìc hi fei?*. ? 

Cleo. Mira crudele, mira, mira chi fono. 

gitoglieli velo dal volto. 
iAIìc. (Stelle , che vedo-'). 

£7«w.Mira crudele, mira l’òltrag°;tata tua; 
Spofa> come ancora ne’ tuoi rifiuti r d 

D sh amor 
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amor fofpira per te. Leggi sii quefto vol- 
to le. coljje tue , gi’enortni falli commetti* 
e leggiui ancora il perdono che ti dà la—* 
mia fede ne’ tradimenti*, e ne’ tuoi in— 
gannì collante . 

%4lic. Come tu quella , che adefcandomi il. 
cuore con i vezzi del volto , reo mi fa- 
celli di tua rapina* e mi obligafti à depor- 
re la fpeme di fuccedere al Sòglio • Ttt k 
colei, che fingendoti morta conafpetto 
fimulato , fin’à qui perfeguitandomi ^re- 
fumi darmi la vita, perche date larico— 
nofca, e te neferbi il douere ? 

Cleo. Quella io fon qual tu vuoi . Son però 
quella, che deprezzata, 8c opprefla— *,. 
che abbandonata , etradita,hòin petto 
fede ballante per. efimerti dal Carcere— » , 
perinuolarti alla morte,- per ricondurti 
all’Egitto , e per rimetterti in fine alle-* 
fperanze del Trono, purché cancelli dall* 
idea gl’affetti di Rodouna, e alle, mie-» 
braccie fido Conforte ritorni 

•Atte. Pria , che tornare alle tue braccia— *,• 
fra quelle vuò volar della morte. Sii dam- 
mi le mie catene , ttringi il ferro , appre- 
ttami il velcn dellinato, e fà ch’io retti 
morendo , nel mio piacer d’aborrirti . 

Cleo • Ah Tirannoi che mai ti feci ?. 

%Alìc. Pretto, pretto i miei ceppi , pretto la 
mia pena . Rodouna, Rodouna nel tuo- 
penttero s’io vitti, nel tuo penfier vuò-. 
morire. 

Cleo. (Che più farò per rimoucrlo . Orime— 
de mio qui t’inoltra . 

^ - S'CE-feedby 


T E 


iry 


y C E N A XIII. |9c 
Orimede , e detti . 

i/Ùic. CManio,. mi difpero , e a delirarlo 
O ritorno , fé foprauiuo airafFanno 
di rimirar più cortei •• 

Orini' Che fardegg’io? 

Cleo. Pregarlo à prender la yita , e libertade 
da nof . . x . 

^//V. Doue fei furia orribile . Sù fà ftragi, fà 
feempidi q.uefto fen, che vuol morte . 

Orim. Ah Padre caro non tanta crudeltà. 

^/Lhc. Ancor tu quiui abominatole oggetto? 

Orim. Si Padre mio, fon fupplice a* piedi 
voftri, perche ci urtate la pietà di noa-» 

. volerci nelvollro fato fmarriti. Se voi 
morite > amato mio Genitore chi pren- 
de ciira di me ? chi aflìfte più lamiferabil 
mia Madre ? 

+4lic. Ah fcaltri , ah perfidi così tentate di 
vincermi? toglieteui da' miei fguardi. 

Cleo. Che cuor di duro macigno . 

Orim. Non parto nò , fe non vi vedo placa- 
to , ò fe ne’ voftri furori non manco vni- . 
to con voi . 

iMic. Ancor più ho da foffrirti ? 1 ' 

Orim . O rendeteui all’innocenti mie lagri- 
-me, o prendeteuiil fangue mio» & uc- 
cidetemi, o Padre * 

tAlic. Sì prenderò il fangue tuo . (và per 
prender lo fililo ,cbe gettò Cleonice , e gli è 
.tolto dalla JleJJd. 

Cleo. Ferma barbaro, ferma. Di quefta-j 
crudeltà fareftì ancora capace . flora si, • 

- che ha finito di operar la mia fede, &O r 
la pena, dischiodi, dal mio furore ot~ 
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terrai . Orimede vanne fuor di prigione. 

Orim. Ah nò, cara Madre un poco più di 
patienza. 

Cleo. Hò sbandita totalmente la tenerezza*-» 

' dal petto. Vanne dico dou’eri prima ad 
attendermi. 

Ori m. Padre mio 

*Alic. Non mi parlar , che non t’odò . 

Clco. Parti Orimede . 

Orim . Ahi, che martiri, che affanni. entra»* 
Vie . V’è più modb , v’è più fentier per af- 
. fiiggermi?- 1 

Clco. Tutte le vie di più cruciarti fon chiù- 
fe (torna à velarjt il volto) Guardie -, ecco* 
' ri fellone , chevccifo vuol Fioridate, & 
ceco il ferro , ch’ha da compire la ftrage . 
Su trucidatelo , sù lacerategli il feno 
(ma, olr Dio, lo dice il labro , e pur- il 
cor non lo dice.) 

*Alic. Sì uccidetemi ..... 

i leo. Ancor’ò Serui un momento . Àlican- 
dro ancor fei in tempo di cangiar opi* 
‘nione. * 

fi/ilic. Nèmen dopo morte cangiàròdi pea- 
fiere. 

eleo. Non fai cangiar di penfiero? Affretta-- 
teui dunque, priuare l’empio di vita ... 

Ah nò fermate .(Ah fede , ahcoltantiffi- 
jmo amore voi il mio douere più d’ Alicaa- 
dro tradite.) 

i^/ir.Or che fi fa, che fi attende ? 

Clttr. Si attende un nuouo cenno delKè. 

• Venite meco, ò Soldati , e tuoftinatifli— 
<*no fpirto i ù quella vita , che chi non de- 
taetidona, confiderà una volta , fe giu- 

5 di tradir ci?' non deui. Addio 
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inumano» addio infedele» ma Tempre^* -, 
amato Alicandro. • - parte eon Soldati. ! f j 
. iAÌìc. Oh barbaro dono» oh feuero guider- 
done» fe compartito da una delira mi 
vieni, che vorrei prima recifa. Hòda—» 
reftar'alla vita per mercè di Cleofiice^* , 
per fauor di Onmede ? Nò, men priuarò 
dame fteffo,ò mi farò ftrada alla vendet- 
ta bramata . Sciolto ho il piè , da difpe- 
rato vuò oprare, e fe la via trouarò per 
fortire dal Carcere, farò pianger chi vuol 
ch’io viua , e darò eguale corapenlb à chi 
di ceppi mi cmfc»& à chi venne à difeior- 
mene . * ■ / 


SCENA XIV. 
Gelfomina , Seghe nino, & infine ^Alicandro « 
G*lf'\T la prefto, vieni fuori di quelt’ofcu- 
V ritài Par che non ti rilenti, e non 
Tappi caminar più. 

Segb. Segur , quand un è in Prizonè difnfik* 
che ghe ferifentan afarviazzo i piè in- 
terezzidi dalle catene . Non at villo mai 
ti in mare una Barca , che quand l’è in tei 
Portico la non viazza negotta, e quand 
‘ po Pefce fora,e i venti mouon la porze- 
rella»che la barca allora la và a velefgon- 
fìe, e la và zulto come una barca, perche 
è barca fai . 

Gelfi E’ bell’alfai quello tuo paragone . 
SVg&.Tutt’ipirigonfmii fon cosi beli» per- 
che mi non ghe metto negotta a pirigo- 
nar le cofe . Hò una tefta tropo fpirito- 
fa, lo conofco da per ini» e così ancora P 
han d'auer Lenticcin, e Caftagnol . ^ 

Geìfi Hor'andiamo prefto fuori di qui, già 
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v.. che il fei mi ha fatto il referitto fanore- 
-noie per la tua libertà, auendogli fpiana- 
-tòFequiuoco»: < - . 

Stgh. Cofa, atfpianato el Rè? Non era meio, 

* che lù fpianaife a ti . 

0flf'(¥ egli a me, ò io a lui , t&tt'è Fifteflfo . 
.Batta a"me , che l’equiuoco fia ttato fciol- 
to - 

&g£.Che?l'è qualch’olter carderà ttoqùi- 
iJhquibico,cheFè ttà fciole ? f 
CfJf.Nòiirnicapifci. L'equiuoco vtiól dir 
lo sbaglio prefo nella tuaperfona» onde 
pafsò a farti darle catene » 

Oh non li pii più Ili quilichiccòli pCf 
mandarme Prizon, perche ntel pog temp* 
xh’à fon ftà zà a cred d’efferme fmagrì 
. per metà. Guarda guarda elCappellchc 
prima ci mettauaftrett^adefs elvàsù, e 
.. zù in tei Cap, che par nn Caldaron de—» 
' pulenta . 

Ccif V. sì, ch’io non mi fono fmagrita la mia 

• parte per te; afegno, che già m’ébifo- 
gnato llringere più. di tré dita la cintura 
cella gonnella . 

Scg^Non te piarfattidi, chefc te s’è rittret- 
ta tré dita per el dilpiafer, adefs che ita-» 

- remallegrament , avoiochcfe torni a— > 
: . slargar, com’era prima . 

Ge/f(Da. vero, da vero, mi và entrando il 
genio con coftui , Scio me lo voglio pi- 

- gliarsù, benché lìa feiocco , perche è 
buono alle voice aiier’ un Marito-cosi . ) 

SVg&.Qofa Pc, non parli piu , che zà te feo- 
menza el guftQ a ingranar el Zuppon? 
Celf. Ora fai come Fé, vieni meco, ch'io YUÒ 
che andiamo a fpofarci . 

Segb. 


■ »■> ' 
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Segb.T5c boti ? / • \Qy 

Celf.D adouero. - ' 

Segb. lìh che gufto*. ' 

Gr^Uh che folazzo. 

^ /ilicandro inferendo coi ferro i Cu/iodi de l 
* Carcere] Là iniqui, con quefto ferro, che 
» vi tolfi, mi farò largo per fortire dal Car«* 


cere 
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'Gelf-Uh c’è rumore, fuggiamo . 
SegASpade, efpidi alla larga. (j Par tono 1 

^//•Cadi, o perfido [cade un Cu fi od e] e voi 
cedetemi il palio . -, * 


SCENA XV. ' ; 

Luogo aperto conMare inlontano, aduli 
lato il Tempio di Nettuno, & ia 
-mezzo un’Ara . 

Fiondate con fue Genti attorno, poi Cle onice 
nelfao volto di Donna . 

Uiui, o mie Genti, quim a coniglio 
chielì , e qui Giudici de’ miei 
torti, e di mie offefe vi eleg- 
go. Invanchi regna prende l per vendi- , 

* carfida’fuoi vaftaÙile leggi ; Ma la ven- 
detta, che medita il cor mio, brama il vo- 
ftroconfenfo, e per dir meglio, chiede if 
voftro decreto , per apparir fempre giu- 

• fta'. Se macchiato nella fè, e nell’onore 
il Talamo del voftro Rè voi trouafte, con 
qualcaftigo corregereftel’ecceflo ? 

Cleo.Colh morte, o^Signore, ma il tuo. che 
d’ogni macchia va illefo, non ne richiede 
ilcaftigo. ; 

F/o.Comc? pretendi farmi mendace? 

Cleo. In dife fa dell’onortuo lice a med’ar- 
‘ bitrarlo. V - ' i ? ’ 

v U - mr«i tr~- c 
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F/o.Et in quel modofcufar potrai Rodòtma? 

Cko- Coll’afferirla innocente , e coiroffrire , 
a" piedi tuoi la rea di quella colpa* di cui 
la fida condanni - 

F/0.Quai’èlaRea?' , 

Cleo> Io mio Rè, Io , che mal /offrendo rin- 
ghilo aggrauio dell’innocente Regina, 
vengo infua vece ad incontrar la mia-a 
pena ; E fe quell’ Ara è per la Rea detti- 
nata, io, che tale mi acculo, pattò a fof- 
frirne gl’ardori . 

Tlo- Ferma, che dici? 

Cìeo. Ah Sire, giufto è sì , che i miei rolfori ti 
feopra, e che non reftino di vantaggio ol- 
traggiati l’innocenza di Rodouna, cl’o- 
nor filo col tuo onore . 

Fld.Fauella pure, e voglia il Cielo, che dai 
tuoi detti prendano i miei fdegni refpiro. 

Cìeo. Io , ò Fiori date , l e fin’or te’l celai, fo» 
Cleonice d’Egitto alla Patria rapita dall* 
infedele Alicandro - Egli è quel Moftro , 

. che non leppi accufarti, per non volerlo 
abomineuole agl’occhi tuoi, in tempo, 

. ch’io conofceua imponìbile da’fuoi dis- 
prezzi rimouerlo : Et egli è .quello , che 
non fapendo obliare anche dopò i tuoi - 
nodil'amor di Rodouna, perche dalla-* 
tua fida difcacciato a ragione, folle diuen- 
ne, e diè argomento con ciò al Tempre^» 
amante cuor mio di ttudiar tutt'i modi 
per riparare il fuo danno. Stimaiallora 
unico efpediente il fargli creder , che la 
t ua Spola l’amaffe,&: in filo nome lo chia- 
mai con mr foglio artficiofo, d’ogni dol- 
cezza all'acquifto . Fè tal colpo queft’ini. 
ganno, nel debole, che in umiliante fgom- 
. ~ brò 
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brò la mente, Se il petto d’ogui infano fu- / 
rore, e riempendo l’uno, e l'altra di lufin- * ? / 
ghe fallaci , tofto fen venne , oue credea , 
che l’attendefie l’amata , ma quando ap- 
punto il pièponeuaful’ufcio, Tù,nonsd 
come giungerti , e rea credendo deH’inui- 
to la tua collante Regina, tutte l'ire ac-* 
cendefti ,fenza dar a me luogo di difcol- 
par l’Innocente . 

F&.Che narri ? 

Cleo. La verità d’un fatto, che coihpofe i tuoi 
fdegni,che fè crederti infedele la fedeltà, 
e che fenzapenfarlo coftituimmi colpe- 
uoìe. Mancai, Signore r e tu dóurefti pu- 
nirmi, mafie rifletti ond’ebbe moto l’in- 
ganno, e qual frutto io ne fperaua raccor- 
re,faprai clemente compatir imiei falli • 
R/0.Affolutagià vai dalla ragion del tuo o- 
nore, edalfollieuo, che almiorealetu 
« appretti, e mentre fida , & innocente è 
Rodouna, vadali a leuar di cuftodia, l’Ara 
frdisfaccia,e fol fi penfi acaftigar’Alican- 
dro, fe già la morte non hebbe . 

C/^-Non ebbe morte , o mio Rè, ch’io feppi 
con induftria ripararne il comando,àllor- 
che ilpefo diefeguirlo ne ottenni; Nè 
deuein oggi altro cattigo incontrare , fc 
vuol’attender Fiondate quanto promife ' 

3. Cleonice , Se al Figlio . 

F/0-Promifiè vero > diobligar il Traditore 
a mantener ti la fede; ma s’ei recalcitra—» A 
ancor a *••••• ; f ■ . 

C/^-Cangiarà tempre una volta, così fper^ 

|1 cor mio. . . . , f . . ; 

Tlo.V uò cangiar tempre , ma non cancellar 
queiroffefe,che à me recando* Y3 ancora 
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nell’amar Rodoima . 

CÌco. Se a quello feno ritorna , celfa ancora 
d’offender ti . 

Fio. Mi l’oltraggio primiero Tempre do- 
manda caftigo . 

CVc.No mio Rè, che Te more, chi più il pre- 
dio d’onefla Spòfa mi rende ? chi rifarci- 
fee della mìa fede gli aggrauii. Ah cle- 
mentiffìmo Fiori date, fa che al feno di luì 
coìpeuole, ferua indifefa l’innocente.-^ 
inio feno . 

Fio Stringai tuoi nodi, evita, e libertà tì 

concedo . 

SCENA XVI. 

Gelfornina , e detti . * • * 

G:!f . T 7]1 Macffàmia. 

Fio. KJ Che rechi ? 

.Gelf. Mentr’io ufciua dal Carcere con Se- 
ghettino , àcuifè grazia Voffra Maeftà, 
mercè le mie onoratiflime fuppliche ...... 

Uh non poflo parlar per la tremarella. 

Fio- E bene . 

Alicandro il prigioniere, ha leuato ad 1 
un Cuftodelafpada , e valendoli dell‘oc- 
faffone dell’apertura delle porte ff è fatto 
largo col ferro, e francamente n ’è ufei- 
to 5 maeffendogli corfi addoffo alla peg- 
gio rutti gl’altri Cuffodi , mi è parfodi 
vederlo in mezzo al fuolo diftefo . 

C/p<j. Ahi che affalto, che affanno . 

dFV<j..Non pauentare, al Tuo riparo , fe aa- 
cor’cin vita, ne accorro.. — parte. ) 

Mito . Oh Dei chi m’affiftc,io vengo meno , e 
mi moro . ~ 

Ah piano, che noukà» eoftui fuiene_> . 

. . Tò 
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Tò fe non pare all'abito giudo > giuftoil 
Moretto • Và ch’è colui , e col biacchet- 
t 9 s'èleuato il nero dal vifo. Uh fe folfe 
quello adeffo farebbe ToccaHone di ven- 
dicarli, e fargli dare il capo in Terra# 
Ò fìa quello , o nò , mi vien proprio il de- 
liderio di fargli una carezzina . Pouerino, 
mi more in braccio licuro , E’ meglio, eh* 
ip l’appoggi qui, e vada in Camera a—» 
prendere qualche balfamo per riftorarlo, 
perche chisà, che quando torna infc_-> 
non mi compenlì ilferuigio,e la fatica, 
éc io voglio fperarlo beniffimo , perche 
so bene il motto , che dice omnis labora 
ottopremitis . 


SCENA XVII. 
xAlicandro , Or ime de , e CU onice » 

Mtc. T"\Ou’è tua Madre ti dico ? 

Orim. KJ Non m’è palefe, ò Signore . 

lAlìc. Nieghi ancora , t'ucciderò pria di lei. 

Orim . Perche caro Padre ? 

+A\ic. Non dirmi Padre, chiamami tuaTi- 
ranno . 

Orim. Quando pur m’uccidiate, femprO 
Padre vuòdirui . 

C Ito- Ahi che affanno ? 

Che voc'è quella? che miro , ecco 1* 
iniqua, che dorme , a trucidarla lì palli •. 

Orim. Ah fermateui. • « 

%Alic. Che mai pretendi , dlfcoftati . 

Orim. Pietà Signore, pietà vi domando per 
quella . " 

%Alic. Pietà per voi non conofco . ’ 

. Orim „ In vece della Madre , almeno il Fi-i 
glio uccidete . 

^ ^ m m’ i itfvrÌH ■ I ■■■■■•>- 
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^.Toglimiti d’auanti. 

Of/.AhfommiDei datemi forze di difender 
mia Madre » Temerario che tenti ? 
Or/.Defiftete, vi prego. 

^fli. Là orgogliofo [getta dentro Orimcde j 
£ tu a Morte. 

SCENA XVIII. 
fiondate con Guardie, e detti . 
fio. /^Hì a morte? barbaro? ferma. 

^ili . VJ [Ah mie interdette fperanze ] 

Cleo. Oh Dei , a che mirare mi detto . 
fio. A morte confegnar tu voleui , chi te fo- 
ftiene alia vita , chi difefele tue iniquità , 
chi mitigò Tire mie, e chi di fede » e d* 
amore fempre adorò i tuoi difprezzi ? ^ 
iAìi. [Non mi lafciate , o ripieghi] E chi è 
eoftui, fe non quell’audace *che in Batta- 
glia da infame mi trattóri codardaaccu— 

lommi. * t 

Ffo.Cosìfal fingere? così mentire fai Tu ? 
Cleo. Ah mio Alieandro, ah mio Spofoinu- 
mano . Non è piu tempo . 

^fli.Chc tuo Spofo? che tuo Alieandro .. Tu 
ancor nei fogni la mente opprelfa ritie- 
ni . Chi mai ti vide , chi ti conobbe giam- 
mai . 

Cleo. Anche queflo ? 

%/iìi.$ì anche quello. Che forfè alle menzo- 
gne che inuenti, ha da accudire Alican- 
dro, & ha un Monarca a dar fede ? Fiori- 
date troppo debole fei, fe pretti orecchio 
a i detti d’un mendace . 
flt. Non sò chi il debole fia, o tu che nieghi 
quel che è palcfc, o io , che credo ciò che 
«■infallibile . 




T E R 2 O* ta? 

li. Ti giuro fu 1 mio onore di Principe Q f 
C/^-Che giuramenti far vuoi ..Che negar tu' 

C refumi.Cleonice fon’io. Ben mi conofci, 
en fai tu chi mi fia , a chi mi rapidi, oue-- 
mi lafciafti raminga, e fai ben anche, quali 
pegni di fede daqueftopetto efiggedi. 

%/lliFh mefchinello tu mi rai ridere . Toma 
a dar termine alfonno, e ringrazia la for- 
re, che ora ch’io didinguo qual effer fap- 
. pia il tuo fenno, bandiera l’odio, che giu- 
damente teco contraffi fra l armi. 

Fio. fO s’inganna Cleonice, 0 'Un menzogne- 
ro efperto, e fino è codili .3 - 

SCENA XIX. . 

Oritnede T e dotti • 

Ori. T) Adre caro, pur una volta ..... 
lAli. JL Che Padre? che nuouo inganno è 
mai quedo ? 

OriSì, voi liete il mìo Genitore, equedaè 
Fin-felice Madre mia, che voi lafciadein 
Atene r e che poc’anzi pretendede di uc- 
cidere. 

%Ali. Taci fellone. 

JFb.Taci tu ingannatore ? Tu che giuradi su 
l’onore di Principe, di non Spere chi 
Cleonice dfofle . 

%/tli-Già che non predi fede a i detti di Ali-* 
candro, e non attendi a gli onorati fuoi 
voti, quedo Nume dell’ Acque , che io_* 
foccorlo de i Nocchieri qui fcolpito fi 
mira , fe ha fede in Cielo , e fe ha pote- 
re fourano, eidarà contrafegtii di chj'cH 
noi dice il vero . Vieni ingannatore, o in- 
gannatrice chi ili > evieni ancor tuam- 
maedrato ribaldo, giurate voi a quedo 


joogle 



fi* ATTO 

• Idolo , come à giurare io fon pronto, ^io 

J fon quello , ch’efponefte , ò quello fono ' 
«i ch’io fofterrò di non effere . 

Cleo* Deh mio Alicandro non irritiamo lt_-> 
Deità •••»• 

v*/;r. Bella feufa, bel ripiego per ifchiuar’ 

• p cimento d’incontrare le eelefti vendet- 

• te . Perche verace è il mio labro non fi 

• ritira la mia delira dal giuramento più 

• forte , e per quello nume , che tocca-?, 
giura à Te, giura à voi • 

Or ir». Ah Padre caro auertite, che fe fifde- 
gna quel Nume •«••• 

^Alic. Sdegnili pure contro chi il vero non 
dice. - 

Cleo. Tu non Jo dici fe nieghi d’effer mio 
Spofo . 

+4hc. S'iofonlo Spofo, che narri , fe fon’il 
padre, che collui mi chiamò , tu fommo 
Nume fammi Sommerger fra Tonde, fam- 
i rri i fulmini a mille sii la fronte piomba- 
re, c fà ch’il fuolo ch’io calco s’apra ii> 
bocche d’inferno, e nel fuofenom’in- 
goi . Sì per tua virtù, per tua polfanza, ò 
gran Nume dal Mar, da^Ciel, dalla—» 
Terra tal verità fà, che forga. Ma—», 
me mifero ingombrali l’aere , Tonde fi 
' turbano, ed il Terreno lì fcuote • Ahi 
: che voragini , ahi , che fpauenti, già den- 
tro Auerno precipito {cade fra le fiamme* 
Cleo. Ah mio Alicandro . 

Orim . Ah Padre mio * 

Fior . Oh fpettacolo orrendo . 

Cleo. Oh noi miferi . 

Orim. Oh Figlio, òMadre, ò Genitor fuen- 
turati . 

SCE- 
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S Ci E 1 N A< ' XX.; 

'froiouna t Cleonice > e detti* 

]\pd. T)Erche tante ftrida ? 

Clor. JL A che tali lagrime. 

F br. Spofa, Cognata .. Unguento fpapento- 
" fo mi tiene colmo d'orrore» e forza a—* 

• piangere Orimede, e xoftei , ch’è fua 

- Madre > Figliai <e Contorte dell’infelice 
iAlicandrò. i; -j y: ' 

lAlic. Ahi , ch’iofon priva di vita •. 

Or'im. Ahi, che pia pace non trono. 

B&d* Marche aunennegià mai . 

Fior . A pièdel Simulacro di Nettuno, ou* 

• era il falfo à foifcenere Alic andrò, apriffi 
-ilfuolo'in voraginked ingòiollo nelleno. 

Hpd. Che mi dite ? .... 

Cior. Oh terrore- .■ ‘ , ' 

Cleo . Povera Cleoni ce > fu enturaciffima Mo- 


glie. 


J^od. Donna è colei, che copri volto di Mo- 
ro, e d’Alic andrò è Con l'or te? , . 

Fior. Et Orimede è lor figlio . 
f\od. Perdonami, òR.è> le tua Prole fuppo- , 
, nendo Orimede 

Fior. Voi perdonatemi, ò.Signora, fé negl’ 
Acquinoci di Cheonice , che volle col vo- 
flro nome alle file braccia lo Spofo, arii 
( à torto disdegno contro il fedele >£cin-;* 
< nocente cor voftro. . , -L . . 

eleo. Chi? chimi rende Alicandro , , chi fi 
, delia à pietà a : e*. - : <• < «• ... 

J{pd. Mifera Donna. . ui . i.i 
Qrim. Chi ad Orimede il caro Padre può 
rendere, chi può compiangere le fiR-* 
fuenture infinite . / • . 


ii3 ATT O f ; 

fior. Pouero fanciullo . 

Cito. Ah Nettuno, -ah Nume troppo feuero. 
Tu chea noi k> toglierti, tua rioi prepa- 
rati à renderlo* altrimenti più Deità 
non ti chiamo. : \* 
fior. Principeffa, calmar «Pira verTo i Nu- 
mi inogrtieuenroèfaviezza, & èdouer 
xlelmortale . Non vi porti il dolore ad 
un 'eccello imprudente, fevplete più di- 
ftinto il carattere de* vortri natali , Punì 
Nettuno un {pergiuro^ !&ie per voii«u> 
vendette deg l’oltraggiati Imenei u 
Cito- Son di ragioiieìiicapace » non Vè fre- 
no per i miei labri v non v*è riparo per i a 
miei (degni. Voglia lo Spofa mio, vo- 
glio il caro mio bene, e Traditoriempfe 
fia , che i Tradimenti non prezzo . » 

Orim. Ah Nettuno, Nettunoopietà d’un_«,, 
fanciullo', pietà d’ua innocente:, pietà; 
dlin mifero figlio . • ' ; 

fior . Mi fento rtruggere *•' ‘ o i i 
Ho glocchi al pianto commofll. *r 
Clor. Intenerirlo mi. fento % f " ’iT; . ~ 

Ctec. Ah fommo Nume fcufa i mieifaUi , a 
cetta i miei voti, e ò rendimi Jx> Spofo, 
^‘ in quello fito, oue afcondefti ilb&iwL 
‘ ’iffio, apri nuouamente una Tomba ^ 'onxi , 

* 'io pafìiirt fra gl’incendf à trottarlo . o ? j 
Orini. Sì piidìma Deità . Dallo à lei , dallo 
.àme. Rendilo a i noftri prieghi * rendilo 
- al nortro'dolore . . . 

Fior. Ahi chenovellortupore. Cleonice , 
Orimede filentio . ( cade à Tettano // 

1 ridente . t \ • il . ' . .( ’» '■> _ 

Cleo. Perche di pianger ci vieti ? 

Fi or. C^dde di mano il Tridente à Nettuno, 

c** r - by . Go 
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certo fegnò d’indicibil pietà, e dall’ode inu 
- provila mirate voi qual défanube s’inalza* 
C Ito. Ah folfe in quella il mio Spofo . J 

Ortm • li cor ne concepifce la fpeme . * 

Fior. Più lì dilata, e à noi s’appreffala nube. 
Cito. Palpita il core nel fofpitato contento. 
■OWw.Soipefoilpianto.ml reità su le luci. 
7\od. Che fara ««■ 

+41ÌC. efee dalla T^tibe. Eccomi, òSpofa, ec- 
comi, ò Figlio, eccomi, ò Signore, fido, 
amorofo, diuoto , mapien d’orrore, pien 
dilpauento,edilagrime, mercè le mie 
iniquità, mercè le mie fceleraggini;& ec- 
comi a’ piedi voftri fupplice,raifegnato, e , 
dimeffo. Perdonatemi, perdonatemi tutti, 
giacche Nettuno commiferando i yoilri 
* affanni , da un orribile romba mi rimanda 
alla vita. 5 : 

Cteo. Caro Spofo . 

Orim. Dolce Padre . 

Cleo . Alle mie braccia ) . 

Orim . A quello cuore ) Vv 
Fior. Ancor llnpido retto . 
ville. Ah non degnar , oCleonlce, de* cari 
ampleffi un infido Figlio non Itringerc un 
barbaro . Perdonatemi folo, fe quello fo- 
to domando . 

Orim. Deh caro Padre forgete . 
vilic. Nò figlio amato lafciami così pi anger 
le colpe . 

Fior. Sorgi* Alicandro, che fe Nettuno ti 
usò la pietà di perdonarti, va có il fuo ogni 
perdono comprefo . Riedi alle braccia di 
Cleonice, chefofpiraFo lungo tempo dì 
ilringerti , ed a lei , a cui devi, vita, amo- 
■ re , e difefe , ferba in avvenire Ucandor 
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«fogni fede , la purità d'ognl affetto • ^ 

jtlic. Fede, tenerezze, & affetti godrà per 
Tempre da me , ma non diuifi da i pianti * 
che uedrà eternamente dimorar sili miei 
lumi figli fol de* miei errori . 

Cito* Nò mio Àlicandro ftagna il pianto* 
mentre che in ftringerti tempro tutt’i 
'miei affanni* 

Clor. Ohftrani euenti, che fugar ^Podii nel 
lor terrore mi fanno# 

Tìor. Voi pur belliffima Spofa nella calma 
di tante confufioni, & equiuoci al petto 
mio ritornate . 

J{pd. Voi ritornate al mio feno . 

Fior, E uoi ftimata Cloridea per partecipa- 
re del noftro giubilo, farete, fe ui piace, 
di Erodafpe mio Germano Conforte, e 
SouranadiSoria qui regnarete con effo, 
mentre m^co Rodouna neH’Impero de' 
Parti paffarà a far foggiorno . 

Clor . Eroico è tanto il tuo cuore , che grazie 
uuol,non repulfe . 

SCENA ULTIMA, 
Segbett'mo , Celfomina , e Tutti . 

Segb. T E pulze * Siorasì ne hà de pulze la 
1 i mia mojera , ma mi hò i fradeli 
dele pulze , e fon grofft coirne fafoli . 

Celf. Qui fono i Signori, taci . 

Segb. Oh, non far la beirumora mojera. 
Che mi fon’hom adefs chct’hò fposàde 
cazarte de Cà, e farteghe dormir fora 
fette, ò otto fettiman per lo men . 

f/or. Olà tacete , e a’ noftri godimenti non 
troncate voi il filo * > * . 

Stgb. Col filo* Canchejfentj, che te lau 

Di vuol IOO[ 


